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.STORIA 

DI AMERICA 

LIBRO SETTIMO. 

Descrizione delle istituzioni e dei co- 
stumi dei Messicani, e dei Peruvia- 
ni., stati culli in confronto degli al- 
tri Americani. Recente origine de Mes- 
sicani. Fatti che provano il loro pro- 
gresso nella cultura. Descrizione del- 
la loro politica nelle sue varie dira- 
mazioni. Delle loro arti. Fatti che 
indicano un piccolo progresso nella 
cultura. Quale opinione si dovrebbe 
formare paragonando questi fatti con- 
tradittorj. Carattere della loro reli- 
gione. Monarchia peruviana pél flfi- 
tica. Suo civil governo fondalo sulla 
religione. Effetti singolari di questa* 
Particolare stalo di proprietà tra i 
Peruviani. Loro pubblici lavori , e, 
loro arti. Strade. Ponti. Fabbriche. 
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Spirito pacifico. Descrizione degli al- 
tri stabilimenti spagnuoli nell' Ame- 
rica. «Cinaloa e Sonora. California. 
Yucatan. Honduras. Chily. Tucuman. 
Regno di Terra-Ferma. Nuovo regno 
di Granata. 



Oiccome la conquista dei due gran- 
di imperi del Messico e del Perù for- 
ma il più luminoso e interessante pe- 
riodo della storia d'America, l'esa- 
me delle loro politiche istituzioni , e 



tinnii presenteranno agi' intendenti 
osservatori l'umana specie in uno 
stato ben singolare del suo progres- 
so (■). , _ 

Il Messico ed il Però, se si para- 
gonino con altre parti del nuovo 
mondo , possono considerarsi come 
due eulte nazioni. In vece dì picco- 
le iudipendenli nemiche tribù , che 
combattono per la sussistenza in mez- 
zo ai boschi e alle paludi, prive d'in- 
dustria « d' arti , senza idea di su- 





nazionali co- 
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horditiazìoiie, 'e quasi senza apparen- 
za di regolare governo , noi vi tro- 
viamo paesi di grand' estensione , sog- 
getti al dominio d'un solo sovrano, 
gli abitanti uniti insieme nelle città, 
il sapere e l' antivedimento dei go- 
vernatori impiegali in provvedere alla 
vita e alla sicurezza de' popoli, l'im- 
pero delle leggi stabilito in qualche 
maniera, l'autorità della religione ri- 
conosciuta, molte delle arti necessa- 
rie al viver sociale portate a qualche 
grado di perfezione, e già sorgente 
l'alba di quelle che servono al lusso. 

Ma se colle nazioni si paragonino 
del continente antico, vedremo chia- 
ramente 1' inferiorità dell'americana 
cultura, e niun diritto avranno, sii 
Messicani che i Peruviani, d'essere 
annoverati fra le nazioni incivilite. 
Essi, come le rozze tribù ond'erano 
circondali , ignoravano del tulio l'uso 
dei metalli , e non esercitavano che 
nn impero imperfetto su gli animali. 
I Messicani non erano arrivati elio 
ad allevare gallinacci, anitre, una 
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specie di piccoli cani, e de' conigli 
(Ben., dee. XI. I. VII. c. 12. ). Con 
queste deboli cognizioni avevano reso 
i mezzi della sussistenza in qualche 
modo più abbondami e sicuri , che 
quando gli nomini dipendono pei' 
Infoltirsi dalla sola caccia; ma es- 
si non pensarono mai a dumare i 
più robusti animali, né a trarre al- 
cun ajuto dal !or servigio nell'opere 
faticose. Sembra che i Peruviani ab- 
biano trascuralo gli animali inferio- 
ri, dei quali non aveano addomesti- 
cato che 1' anitra. Furono però più 
fortunali nel render mansueto il la- 
mas, animai particolare del loro pae- 
se, rassomigliante in parte al cainmel- 
Jo, edili parte al cervo, e poco più 
grande d'una pecora. Sotto la pro- 
tezione dell' uomo questa specie si 
moltiplicava notabilmente. La sua la- 
na somminiVrava ai Peruviani il ve- 
stito, e la sua carne il cibo. Era 
anche impiegato come bestia da so- 
ma, e portava un peso moderato 
con molta docilità e pazienza ( Vega, 
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P.I.l. VIILc. tQ.Zarata,l.Lc. i^.). Es- 
so non era mai impiegato a tirare , 
e siccome la sua razza era confinata 
ai paesi montuosi, il suo *ervigio, 
se possiam giudicare da ciò che si 
legge negli antichi scrittori spaglino- 
li , non era molto esteso fra i Peru- 
viani, nel loro stato primitivo. 

Nel rintracciare il cammino delle 
nazioni verso la cultura, la scoperta 
degli utili metalli, e l'acquisto del 
dominio sopra gli animali sono sta^i 
notati come passi di somma impor- 
tanza nel loro progvesso. Nel nostro 
continente la società continuò in quel- 
lo stato che si chiama barbaro mol- 
to tempo dopo che gli uomini giun- 
sero al possesso d' ambedue queste 
cose. Malgrado l'impero ch'esse dan- 
no sopra la natura, scorrono molti 
secoli prima che l'industria divenga 
cosi perfetta da render sicura la sus- 
sistenza , prima che sieno inventate le 
arti che suppliscono ai bisogni» c 
somministrano i comodi della vita , 
e prima che sì fornii alcuna idea 
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delle varie istituzioni che s! ricer- 
cano in una società bene ordinata. 
1 Messicani e i Peruviani, senza la 
cognizione degli utili metalli, e sen- 
za l'ajuto dei dimestici animali, pe- 
narono sotto svantaggi tali, che de- 
vono aver molto ritardato il loro 
progresso} e, nel più alto stato del lo- 
ro miglioramento , n' era cosi limi- 
tata la forza, e così deboli n' eran 
le operazioni, che possono conside- 
rarsi come nazioni appena uscite dal- 
l'infanzia della vita civile, t ,r 
Dopo questa generale osservazione 
intorno alla piti singolare e distinti- 
va circostanza nello slato di questi 
due grandi Imperi dell America, pro- 
curerò di dar tale idea delle costi- 
tuzioni, e dell' interna politica di 
ciascuno, che ci metta in grado di 
determinare il loro posto nella scala 
politica, di assegnar loro il dovuto 
luogo Ira le rozze tribù del nuovo 
mondo, e le colte nazioni del mon- 
do antico, e di decidere quanto fos- 
sero superiori alle prime, ed inferiori 
alle seconde. 



I] Messico fu il primo ad essere 
soggettalo alla, corona spaglinola. M* 
una simile circostanza non rende più 
completa la nostra cognizione delle 
sue leggi e de' suoi costumi. Quello, 
che ho già notato riguardo alle di- 
fettose notizie, su cui dobbiamo ap- 
poggiarci riguardo alla condizione e 
a' costumi delle tribù selvagge del- 
l'America, può parimente applicarsi 
alla conoscenza che abbiamo dell'im- 
pero del Messico, Cortes, e i rapaci 
avventurieri 'che lo seguirono, non 
ebbero' il comodo o la capacità d'ar- 
ricchire con nuove osservazioni la 
storia civile o naturale. Eglino in- 
trapresero la spedizione in cerca d'un 
solo oggetto, e para che abbiano ap- 
pena rivolti gli occhi verso qualche 
altro. Esenei tempo di qualche bre- 
ve intervallo di tranquillità, quando 
cessavan le occupazioni della guerra, 
e sospeso era l'ardor del saccheggia- 
re^ le ìnstituzionì e i costumi del 
popolo da essi invaso svegliavano la 
loro attenzione, le ricerche d'igno- 
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rami soldati èrano condotte con si 
poca sagacità e precisione, che i rac- 
conti fatti da loro della polìtica c 
dell'ordine stabilito nel Messico, so- 
no superficiali, confusi , c il più delle 
volte inesplicabili. Dagl'incidenti, che 
atl'occasion riferiscono , anziché dai 
loro raziocinj e dalle loro osserva- 
zioni, fii può formar qualche idea 
del genio e dei costumi di quel po- 
polo. L'oscurità, nella quale l'igno- 
ranza dei conquistatori ravvolse gli 
annali del Messico, vanne accresciu- 
ta dalla superstizione dì quelli che 
succedettero a loro. Siccome la me- 
moria degli eventi passati si coli- 
sei' va va fra i Messicani per mezzo 
di figure dipinte in pelli, in tele di 
■ cotono, o sulla scorza degli alberi, 
i primi missionari i incapaci di com- 
prenderne il significalo, e colpiti dal- 
le loro forme bizzarre, 1 s'immagina- 
rono che fossero monumenti d'idola- 
tria da doversi distruggere, affine di fa- 
cilitare la conversione degli Indiani. 
In conseguenza di un editto prointtl- 



li 

gaio da Giovanni (li Zumimraga-, 
religioso francescano, o primo vesco- 
vo tlel Messico, lulle quelle memo- 
rie della storiar messicana furon rac- 
colte, .e consegnale alle fiamme. A ca- 
-gione di questo fanatico .zelo dei 
claustrali, clic vigilarono i primi la 
Nuova Spagna , zelo, di cui non lar- 
darono a <| ne retarsi i loro successori, 
si perde totalmente ogni notizia dei 
più remoti fatti contenuti in quei roz- 
zi monumenti , e non restò altra noti- 
zia delle antiche rivoluzioni , e della 
politica dell'impero, toltane quella 
clic fu traila dalla tradizione, o da 
alcuni frammenti delle loro storiche 
pilltii'e, sfuggìLi alle barbare ricerche! 
dì Zummaraga ( Acosta, l. VI. c. f. 
Torquemada , Proem. I. III. e. 6. I. IV. 
e. 6.). E manifesto per l'esperienza di 
tutte le nazioni che la memoria dei 
falli trascorsi non può essere ne lun- 
gamente preservata , né fedelmente 
trasmessa dalla tradizione. Le pitture 
messicane, che si suppongono aver 
gervtta come d'annali del Joro iia- 
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puro, 'sono poche, e d'ambiguo si- 
gnificalo. Cosi in mezzo all' incertez- 
za delle prime, ed alla oscurità del- 
le seconde, siamo obbligali a racco ire 
quelle notizie, che possono ricavarsi 
dai pochi materiali sparsi negli scrit- 
tori spagnuoli. 

Secondo il racconto dei Messicani 
medesimi, il loro impero non esiste- 
va da lungo tempo. Il loro paese, 
come essi riferivano, fu originalmen- 
te posseduto, anziché popolato, da pic- 
cole iudependenti tribù, il cui modo 
di vivere e i costumi rassomigliava- 
no a quelli dei più rozzi selvaggi da 
noi già descritti. Ma intorno ad un 
certo tempo, che corrisponde al prin- 
cipio del decimo secolo dell'era cri- 
stiana, si mossero diverse tribù in 
successive emigrazioni da sconosciuti 
paesi Verso il nord ed il nord-ovest, 
e si stabilirono in varie provinole di 
Anabac, antico nome della Nuova Spa- 
gna. Queste, più, eulte degli originali 
abitatori, cominciarono ad instrnirli 
pelle arti della vita sociale. Final- 
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mente verso il princìpio. del decimo- 
terzo secolo i Messicani popolo più 
incivilito di tutti i precedenti , si 

avanzarono dall' estremila del golfo di 
California, e presero possesso delle pia- 
nure ailjacenti a un gran lago, vici- 
no al centro di quel paese. Dopo aver- 
vi dimorato intorno a cìnquant' anni, 
vi fondarono una città sin d'allora 
distìnta col nome di Messico , e che 
da tenui principi divenne presto la 
più ragguardevole del nuovo mondo. 
I Messicani, anclie lungo tempo do- 
po il loro stabilimento nei nuovi pos- 
sessi continuarono, come le altre guer- 
riere tribù dell'America, a ignora- 
re il dominio d'un re, ed erano go- 
vernati in tempo di pace, e condotti 
in tempo di guerra da quelli che 
avean diritto alla preminenza per 
abilità e per valore. Ma come degli 
altri stati addiviene, le forze ed i 
territorj dei quali son molto estesi, 
la suprema autorità si concentrò alla ■ 
fine in una sola persona; e quando 
gli Spagnuolì, sotto Cortes, invasero 



quel paese, Montezuma era il nono 
monarca, clic governava il Messìeo, 
no» per diritto ereditario ) ma per 
elezione. 

Tali furono, secondo la tradizione 
dei Messicani , l'origine ei progressi 
del loro impero, da cui si conchiu- 
de che non era molto antico. Dalla 
prima ventila della tribù loro madre 
potevano contare poco più dì 3oo. 
anni. Dallo stabilimento del governo 
monarchico non erano scorsi più di 
l3o. anni, secondo un computo ( Acu- 
ita , Hist. I. VII. c. 8. ec. ) , o di 197. 
secondo un altro ( Purchas Pilgr. III. 
p. »o68. ec. ). Se da una parte noi 
supponiamo che lo stato messicano 
abbia avuto un'epoca più remota, o 
che abbia durato per sì lungo tem- 
po, come gli storici spagnuoii pre- 
tendono, egli è difficile il concepire 
come fra un popolo, che possedeva 
l'arte di conservare la memoria dei 
passali eventi colle pitture, e che con- 
siderava come una parte essenziale 
della pubblica educazione l'insegna- 



re ai fanciulli le canzoni, die cele- 
bravano le gesta dei loro antenati 
( Ber., dee. III. I. IL c. 18. ), la cogni- 
zione ilei faLti trascorsi fosse sì te- 
nue e si limitala. Se dall'altra parte 
adottiamo il loro sistema rispetto al- 
l'antichità della loro nazione, non sì 
rende più facile lo spiegar come ab- 
biano potuto sì tosto incivilirsi, e 
giugnere a quel grada di potenza , 
cui e nano arrivati allorché gli Spa- 
gnuoli visitai'onli per la prima vol- 
ta. I/infanzia delle nazioni è così lunga 
anche quando ogni circostanza è fa- 
vorevole ai loro progressi, si avan- 
zano esse così lentamente verso qual- 
che maturità sì di scienza che di po- 
litica, chela recente orìgine dei Mcsv 
sica ni sembra essere una forte pre- 
sunzione dì qualche racconto esage- 
rata nelle magnifiche descrizioni che 
ci vengono dato del loro governo e 
dei loro costumi. 

Ma la storia non decide dello sta- 
to o del carattere delle nazioni colle 
teorie, oppui* colle congetture. Essa 



te 

produce dei falli per fondamento di 
ogni giudizio che ardisce di pronun- 
ziare. Nel raccogliere quelli die de- 
vono regolare la nostra opinione nel- 
la presente ricerca se ne presentano 
alcuni, clie danno un'idea d'un no- 
tabile progresso fatto nella cultura 
dall'impero messicano, ed altri che 
sembrano indicare che questa avesse 
superalo di poco le selvagge tribù 
che Io circondavano. Noi gli espor- 
remo tulli agli occhi del leggitore, 
affinchè, paragonandoli , possa egli 
determinare da qual parte si trovi 
la verità. 

11 di i-i Ito di personale proprietà 
era perfettamente inleso e stabilita 
in tutta la sua estensione. Ahbiam 
veduto che presso alcune selvagge 
tribù eia quasi ignota l'idea d'un 
diritto al separato ed esclusivo pos- 
sesso delle co.se, e che presso tutte 
era limitatissima, e mal definita, Ma 
nel Messico, dove l'agricoltura e l'in- 
dustria avean fatto qualche progres- 
so, la distinzione fra il possesso rea- 



le e amovibile, fra la proprietà del- 
le terre e quella degli altri beni era- 
si già introdotta. L'uno e l'altro po- 
teva traslerirsi da una persona in 
un'altra o colla vendita, o colla per- 
muta } l'uno c l'altro poteva tra- 
mandarsi per eredità; chiunque po- 
teva dirsi uomo libero, possedeva ter- 
reni. La proprietà però di questi ot- 
tenevasi con titoli di natura diversa. 
Alcuni si possedevano con assoluto di- 
ritto, e passavano direttamente agli 
eredi. Altri erano annessi all'impie- 
go, ovvero alla dignità che godeva- 
si, e se ne perdeva in un con que- 
lla il possesso. Ambedue queste ma- 
niere ili possedè ré "era no riputate no- 
bili, e proprie dei cittadini di pi-i- 
ma classe. Il titolo onde si possede- 
va» le terre dal rimanente del popolo 
era assai diverso. In ogni distretto si 
misurava una certa quantità di terre- 
no, in proporzione del numero dulie 
famiglie. Questo era coltivalo dal la- 
voro unito di tutte; il sug prodotto 
si depositava in un magazzino coinu- 
b 
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ne , c si distribuiva fra essi! secondo 
le rispettive loro esigenze, I membri 
ci queste comunità, denominali Cai- 
]<ulli, non potevano alienare ]a loro 
porzione del patrimonio connine ; era 
questa una proprietà indivisibile e 
permanente, destinala al sostegno del- 
le loro famiglie {/fere, dee. HI. 1.1V. 
c. i5. Torquum. , Sion. Ind. l.XIP. c. 
Ccrita, 7115.). In conseguenza d'una 
simile distribuzione di territorio ogni 
uomo aveva un interesse al pubblico 
bene, e la felicità di ciascun indivi- 
duo era connessa colla pubblica si- 
curezza. 

Il numero, e la grandezza delle 
città sono una del fé circostanze più 
forti che distinguano l' imperio del 
Messico da quelle americane nazioni 
che abbiamo già. descritte. Finché gli 
uomini si mantengono, in uno slato 
rozzo , ì bisogni loro sono si pochi, 
ed è sì tenue la necessità d'una scam- 
bievole assistenza, che divengono an- 
che eccessivamente' deboli i motivi dt 
strettamente insieme adunarsi. La lo- 



ro fntliislria al tempo stesso è cosi 
imperfetta , che non può assicurare 
la sussistenza a un ninnerò conside- 
rabile di famiglie ristrette in un sol 
luogo. Esse vivono quindi disperse , 
non lauto per elezione, quanto per 
necessità, e lutto al più si radunano 
in piccoli villaggi sulle rive de! fiu- 
me che lor somministra il cibo o 
al confine di qualche pianura lasciala 
aperta dalla natura, e ripulita dalla 
loro propria fatica. Gli Spagnuoli , 
avvezzi a questa maniera di abita- 
zioni presso tutte le selvagge- tribù 
da lor conosciute, furoii sorpresi di 
trovai- nella Nuova Spagna i nazio- 
nali dimoranti in città di tale esten- 



sione , che somigliavano a quelle 
d .lìuropa. Nel primo favore della 
lor maraviglia paragonarono Zem- 
poala, benché non fosse che una città 
del secondo, oppure del terzo ordi- 
ne, ad alcune città più distili!,, del 
W paese. Quando poi videro Tlasca- 
la > U.omla, Taci.ha, Tezeuco, e ira 
tiue Ja stessa Messico „ s'accrebbe di 
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(finto i! loro stupore, che le credet- 
tero iiifinitamante più grandi e più 
popolate di quello ch'erano in fatto. 
Anche quando si ha l'opportunità 
di osservare , e che niun interesse ne 
porta a mentire, il computo conget- 
lurale sulla popolazione delle città 
è infinitamente vago, e spessissimo 
esagerato. Non è dunque da stupirsi 
che Cortes e i suoi compagni , poco 
assuefatti a simili calcoli , e portati 
naturalmente a ingrandire le cose per 
esaltare il merito delle loro scoperte 
e delle loro conquiste, sieno stati in- 
dotti in questo errore comune, ed 
abbiano ingrandite le lor descrizioni 
molto al di sopra del vero. Per que- 
sta ragione si dovrebbe fare un con- 
siderabil diffalco al loro computo 
degli abitanti delle città messicane, 
e fissar la popolazione delle mede- 
sime a molto meno di quel eh essi 
hanno fatto. Ma con tutto ciò appa- 
riranno sempre città di tale importan- 
za, da non potersi trovare che pres- 
so mia naiione, la quale abbia fatto 
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un considerabil progresso nelle arti 
della vita sociale (2). 

La separazione dei mestieri fra i 

Messicani è una prova di cultura non 
meno osservabile. Le arti , nei primi 
secoli della società, sono sì poche e 
sì semplici, che ciascun uomo è ba- 
siantemente maestro in tutte, per sod- 
disfare a quanto domandano i limi- 
tali suoi desiderj. 11 selvaggio sa for- 
mare il suo arco, appuntare le sue 
frecce, alzare la sua capanna, e sca- 
vare^ la sua canòe, senza chiamare 
in ajuto mani più abili delle sue. Il 
tempo deve avere aumentato i biso- 
gni degli uomini, e perfezionato il 
loro ingegno, primachè le produzio- 
ni dell'arte divengano cosi compli- 
cate, o così singolari, che si richie- 
da un corso particolare d'educazione 
per condurre l'artefice all'eccellenza 
dell'invenzione e del lavoro. A mi- 
sura che dilatasi il raffinamento, cre- 
sce la varietà delle professioni , e que- 
ste si diramano in più numerose e 
minute suddivisioni. Fra i Messicani 
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questa divisione delle arti necessarie 
alla vita erasi notabilmente introdot- 
ta. Le funzioni del muratore, del tes- 
sitore, dell'orefice, del pittore , e di 
diversi altri mestieri, erano eseguite 
da differenti persone. Ognuno appìì- 
cavasi assiduamente a quella da lui 
abbracciata, e a questa sola confi- 
nandosi la sua industria, e la perse- 
verante pazienza propria degli Ame- 
ricani, non è maraviglia die i loro 
artisti sieno giunti a un grado di 
perfezione nei lor lavori, molto su- 
periore a ciò che si poteva aspetta- 
re dai roazi instrumenli ch'essi im- 
piegavano. Le loro varie manifatture 
s'esponevano al pubblico, e col cam- 
bio delle medesime nei regolari mer- 
cati , cbe si te ne a n nelle città, ciascu- 
no suppliva ai proprj bisogni con un 
commercio si regolato, che caratte- 
rizza una società non incolta (Cortes, 
Relat. ap. Ramus. HI. 2S9. ec. Gom., 
Cron. c. 79. Torquem., I. XIII. c. 34. 
Herr., dee. II, l. VII. é ig. ce). 

La distinzione delle condizioni, sta- 
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Milita nell'impero del Messico, è la 
seconda circostanza che merita atten- 
zione. Neil' esaminare le tribù sel- 
vagge d'America noi osservammo che 
1' amor dell'eguaglianza , e i odio del- 
la subordinazione sono i sentì menù 
naturali agli uomini nuli' infanzia del- 
la vita civile. In tempo di pace ap- 
pena sentono essi l' autorità d' un su- 
periore, e poco la riconoscono anche 
in tempo di guerra. Privi dell' idea 
di proprietà , non conoscono la dif- 
ferenza delle condizioni che risulta 
dall'ineguaglianza de' beni. La nasci- 
la o i titoli non clan preminenza al- 
cuna, essendo essa acquistata soltan- 
to col inerito, e colle doli personali. 
La forma di società era assai diver- 
sa fra i Messicani. Il corpo del po- 
polo compariva nello stato il più 
umiliante. Un gran numero d'uomi- 
ni , conosciuti sotto il nome di May e» 
ques , rassomigliava molto alla con- 
dizione di quei contadini , che , finché 
prevalse il sistema feudale, erano 
considerali come strumenti di lavoro 



annessi al terreno da lor coltivalo, 
I Mayeques non potevano cambiare 
il luogo del loro soggiorno senza li- 
cenza del superiore, da cui dipende- 
vano. Erano trasferiti colle terre, alle 
quali erano addetti, da un proprietà- 
l'io ad un altro, ed erano obbligali 
a coltivare i campi, ed a prestare 
diverse opere servili ( Ba r. dee. III. 
I. W.c. 17. Carità MS.). Altri si ri- 
ducevano all'infimo stato di sogge- 
zione, cioè alla domestica servili!, e 
provavano tulio il rigore di quel mi- 
serabile sialo. Erano stimali di con- 
dizione sì vile, e In loro vita eia sì 
poco prezzala, che l'uccisore d'uno 
di quegli schiavi andava esente da 
qualunque pena ( Herr. , dee. III. I. IV. 
c. 7. J. Quelli perfino, ch'erano ri- 
guardati coinè uomini liberi, veni- 
vano trattati dai loro altieri padroni 
come esseri d' una specie inferiore. 
I nobili, possessori d'ampie tenute , 
eran divisi in varie classi, a ciascu- 
na delle quali appartenevano titoli 
particolari d'onore. Alcuni di questi 
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titoli passavano, come le terre, di 
padre in figlio con successione per- 
petua; altri erano annessi a speciali 
uffizi t conferiti a vita, come segni 
di personal distinzione ( Ibid. c. ìù. 
CòritaMS.). Il monarca, esaltato so- 
pra tutti, godeva i! supremo potere. 
Cos'i la differenza dei gradi era pie- 
namente stabilita con regolata su- 
bordinazione dal più alto al più 
basso membro della comunità. Cia- 
scun sapeva quali erano i suoi diritti 
e le sue obbligazioni. Era vietato al 
popolo d'usar vesti, o d'abitare in 
case somiglianti a quelle dei nobili, 
ed accostavasi ai medesimi col più. 
ossequioso rispetto. Innanzi al; suo 
sovrano non osava sollevare gli occhi 
da terra, o rimirarlo in viso ( Berr. , 
dee. UL'ì. II. c. i4- ). Gli itessi nobili , 
quando erano ammessi ad un'udienza 
del loro sovrano, entravano scalzi , me- 
diocremente vestiti, e come suoi schia- 
vi gli prestavano un omaggio, che ac- 
costavasi all'adorazione. Questo rispet- 
to dovuto dagli inferiori ai superiori 



■era fissalo co» tal cerimoniosa esat- 
it-ua , che s n immedesimò fino nel lo- 
ro linguaggio, etl influiva nel genio 
e nella proprietà del medesimo, abbon- 
dando la messicana favella d'espres- 
sioni di riverenza e di cortesia. Lo 
stile, e i nomi usali fra le persone 
uguali erano si disdice voli in bocca 
d'uno della più bassa sfera, quando 
si avvicinava a persone di maggior 
grado, die l'usarli sarebflesi riputa- 
to un insulto (3). Solamente nelle 
società, che dal tempo e dallo stabi- 
limento del regolare governo han ri- 
cevuto una fonila, troviamo tale or- 
dinata disposizione degli uomini iu 
diversi gradi , e una tale scrupolosa 
attenzione prestata ai varj loro diritti. 

Lo spirito dui Messicani , così fa- 
miliarizzalo £ piegato alla subordina- 
zione, non durò fatica a sottomettersi 
al governo monarchico. Ma le descri- 
zioni della loro politica e delle loro 
leggi, l'atte dagli Spagnuoli che le 
sconvolsero , son cosi trascurale e 
contradditorie , che riesce difficile il 
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delineare con precisione la forma dei 
loro stalliti. Talvolta ci rapprrsenta- 
no i monarchi del Messico come as- 
soluti, che decidevano a lor piacere 

in ogni affare delio stato. In altre 
occasioni scuopriamo io tracce di leg- 
gi e di consuetudini , stabilite per 
circoscrivere la potenza della corona, 
e troviamo alcuni diritti e privilegi 
dei nobili , cìie sembrano far argine 
alle usurpazioni della medesima. Que- 
sta apparente contraddizione è deri- 
vata dal non aver posto mente alle 
innovazioni di Montezuma nella po- 
litica messicana. La sua smisurata 
ambizione rovesciò il primo sistema 
di governo antico, ed introdusse il 
puro dispotismo; disprezzò le anti- 
che leggi, violò i più sacri privile- 
gi, e ridusse i sudditi d'ogni classe 
al livello diagli schiavi ( Herr., dee. III. 
L IL ec. i4- Torquem.y l. IL c. 69. ). I 
capì o nobili del prim'ordine si sot- 
toposero al giogo con tale ripugnan- 
za , che molti, per la brama di scuo- 
terlo, e pei? la speranza di ricupera- 
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re i loro diritti, cercarono la prote- 
zione di Cortes, e s'unirono ad una 
forza straniera contro il domestico 
oppressore ( Ilerr., dee. IL. l. V. c. io. 
1 1. Torquem. , l. IV. c. 4g. ). Non sotto 
il regno adunque di Montezuma, ma 
sotto quello de' suoi predecessori si 
ilee scuoprirc qnal fosse ]a forma e 
l'indole primitiva della politica mes- 
sicana. Dalla fondazione della monar- 
chia sino all'elezione di Moutezuma 
sembra elio ella si mantenesse con 
poca variazione. Quel corpo di citta- 
dini, che si può distinguer col no- 
me di nobiltà, formava il più rag- 
guardevole ordine dello stato. Eran 
eglino divisi in varie classi > come si 
è già osservato, e i loro onori si 
acquistavano', e si trasmettevano in 
differenti maniere. Il loro numero 
sembra essere stato grande. Secondo 
un autore, avvezzo a esaminare at- 
tentamente ciò che riferisce, si con- 
tavano nell'impero del Messico trenta 
personaggi del priin' ordine , ciascun 
dei quali aveva nessuni temtorj io? 
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torno a 100,000. persone, etra que- 
ste circa 3,000. nobili della seconda 
classe loro subordinali {Herr. t dee. II. 
I. Vili. c. 12. )■ I territdtj apparte- 
nenti ai capi di Tezeuco e di Tacit- 
ila appena cedevano in estensione a 
quelli del sovrano del Messico ( Tor- 
quem. , ì. II. c. 5j. Coi ita , MS. ). Ciascun 
di essi possedeva una compiuta giu- 
risdizione territoriale, ed esigeva tasse 
da" suoi vassalli. In guerra però se- 
guivano tutti Io stendardo messicano, 
servendo con un numero d'uomini 
proporzionato al loro dominio ; e la 
maggior parte di essi pagava un tri- 
buto a\ suo monarca , come a suo 
supremo signore. 

In questo abbozzo della messicana 
costituzione ci si presenta alla vista 
un'immagine del governo feudale nel- 
la sua piìi rigida t'orma, e noi ne ve- 
diamo i tre distintivi caratteri: no- 
bili, ebe possedono un' autorità qua- 
si ìndepcndente ; popolo ridotto allo 
slato più vite di soggezione, e so- 
vrano rivestito del potere esecutiva 
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dello stato- Seinbr.i che il suo spirito 
ed i suoi principj abbiano operato 
ne! nuovo inondo alla stessa guisa 
che nell'aulico. La giurisdizione della 
corona era limitatissima. La vera ed 
effettiva autorità era in mano dei no- 
bili messicani, ed essi non ne lascia- 
vano al re che la sola ombra. Gelosi 
all'eccesso dei loro diritti, vegliava- 
no colla maggiore attenzione contro 
le usurpazioni (lei loro s ivraili. Da 
una legge fondamentale dell' impero 
era ordinalo che il . re non dovesse 
risolvere sopra alcun punto di genera- 
le importanza, senza^P approvazione 
d'un consiglio composto della prima- 
ria nobiltà (tfeir., dee. III. l.ll.c. 19. 
U. deciti. I. IV. c. 16. Corifa-, MS.J 1 
Senza il consenso di questo ei non 
poteva impiegar la nazione in una 
guerra, nè disporro a suo talento del- 
la parte migliore delle pubbliche l'eli- 
dile, èssendo questa destinata a certi 
usi, dai quali la regia autorità non 
la poteva distonie { Ibid. e. 17. J. Pep 
«sìcurare un pieno effetto a c|tic»(A 
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politiche restrizioni i nobili messicani 
non permettevano che la corona fos- 
se ereditaria , ma ne disponevano pei* 
eiezione- Pare che il diritto di eleg- 
gere risedesse originalmente in lutto 
il corpo dei nobili; ma poscia fu ri- 
stretto a sei elettori , due dei quali 
erano sempre i capi di Tezeuco , e 
di lacuna. Per rispello alla, famiglia 
dei loro monarchi la scelta cadeva 
generatmente sopra qualche .persona 
del sangue reale- Ma siccome per un 
popolo perpetuamente in guerra 1 at- 
tività e il valore erano di maggiore 
importanza, che la esalta osservanza 
dell'ordine della nascila , i collaterali 
d'età matura , o di distinta merito, ve- 
nivano spesso preferiti a quelli che 
più s'avvicinavano al trono per line» 
retta ( Acosta , l. Vt c. 24. Ben. , dee. 
III. I. IL c. i3. Corifa, MS. ). A una 
tal massima di politica i Messicani 
son debitori di quella successione di 
prìncipi abili e guerrieri, che. in. bre- 
ve spazio di tempo portarono il loro 
impero a quella straordinaria altez- 
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ia di potenza , a cui era giunto quan- 
do Cortes approdò nella Nuova Spa- 
gna. ' 

Finché la giurisdizione dei monar- 
chi del Messico fu limitata , egli è 
probabile che fosse anche esercitata 
con poca ostentazione ; ma a misura 
che la loro autorità prese piede, si 
accrebbe- lo splendore del lor governo. 
Gli Spagnuoli lo trovarono in que- 
st'ultimo stato, e colpiti dalla ma- 
gnificenza della corte di Montezuma , 
ne descrissero la pompa diffusamen- 
te con grande ammirazione. Il mimo* 
vo de' suoi cortigiani, l'ordine, il si- 
lenzio, la riverenza con cui lo serviva- 
no, l'ampiezza del suo reale palagio, 
la varietà degli appartamenti desti- 
nali ai diversi uffiziali, e il fasto, 
con cui era solito a comparire in 
pubblico , rassomiglia piuttosto alla 
magnificenza delle antiche monarchie 
d'Asia, che alla semplicità dei na- 
scenti stali del nuovo mondo. 

Ma i regnanti del Messico non ispie- 
gavaqo il loro potere in un vano ap- 
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parato eli maestà; lo manifestano as- 
sai meglio nell' ordine regolalo del- 
l' amministrazione , e «.Iella politica 
interna dei loro domini. La compilila 
giurisdizione, sì civile che criminale 
sopra i sudditi era riservata alla co- 
rona. Ogni distretto aveva i suoi giu- 
dici, e se dobbiamo credere al rag- 
guaglio che danno gli scrittori spa- 
glinoli delle massime e delle leggi , 
sopra le quali ì giudici fondavano le. 
loro decisioni , si riguardo alla distri- 
buzione delle proprietà, che al ga- 
sligo dei delitti , la giustìzia nell'im- 
pero messicano amministra vasi con 
tal ordine ed equità, qual si costu- 
ma nelle più colte società. 

Non era" meno sagace la loro at- 
tenzione nel provvedere al manteni- 
mento del loro governo. S'imponeva- 
no lasse sopra le terre, sopra gliacqui- 
sli d'industria, e sopra le mercan- 
zie d'ogni specie esposte alla rendita 
nei pubblici mercati. Queste imposi- 
zioni , l>enchè gravose , non erano 
arbitrarie ni disuguali. Erano impo- 
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ste eon regole fisse, ed ognuno sape- 
va (jual parte del commi peso dove- 
va poi-lare. Siccome l'uso della mone- 
ta era ancora ignoio, tulle le gravezze 
sì pagavano in generi; e perciò non 
solamente le produzioni naturali di 
tutte le differenti provincie dell'im- 
pero , ina ogni sorta ancor di mani- 
fattura , ed ogni opera dell'ingegno 
si raccoglieva nei pubblici magazzi- 
ni. Da questi traeva l'imperatore il 
vitto, il vestito e gli ornamenti pei 
Sitoi numerosi cortigiani in tempo di 
pace, e per le sue armate in tempo 
di guerra. Il basso popolo, che non 
possedeva terreni, uè impiegavasi nel 
commercio, veniva sottoposto a varj 
servigi. Coltivava Jc terre della co- 
rona , si occupava nelle opere puh- 
Miche , fabbricava e riparava le case 
appartenenti all'imperatore (4)- _ 

Il saggio governo dei Messicani 
storgesi non solo negli articoli essen- 
ziali alla felicità d'una società bene 
ordinala, ina anche nei diversi re- 
golamenti dì minor conseguenza per 
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] a politica. L'istituzione, da me già 
mentovata , (lei pubblici corrieri , di- 
stribuiti a convenienti distanze per 
portare le notizie da una parte all'al- 
tra dell'impero, era un raffina mento 
di politica non per anche introdotto 
in alcun regno di Europa. La fabbri- 
ca della città capitale in un lago , 
con fossi artificiali, e con argini di 
notabillunghezza, che, inalzati sulla- 
equa con non minore fatica che inge- 
gno, a guisa di varie strade ad essa 
coutlucevano , pare un' idea , che non 
potesse cadere in mente se non ad un 
popolo incivilito. La medesima osser- 
vazione si può applicare alla struttu- 
ra degli acquedotti , per mezzo dei 
quali lungo uno degli argini intro- 
ducevan nella città un ruscello d'a- 
cqua dolce da una disianza considera- 
bile (lì). La quantità delle persone de- 
stinate a ripulire le strade, ad illu- 
minarle con fuochi accesi in diversi 
luoghi, e a girar la città, come guar- 
die , in tempo di notte ( Serr., dee. II. 
!■ mi. c. 4. Torribio, MS. ) san cose 



che dinotano un cerio grado dì ri- 
messione, cui anche dalle colte na- 
zioni non si giunge che tardi. 

Il progresso dei Messicani in di- 
verse arti è da considerarsi come la 
prova più decisiva del loro superiora 
raffinamento. Cortes ed i primi scrit- 
tori spagnuolì he fanno enfatiche de- 
scrizioni , e sostengono che gli arte- 
fici più celebrati di Europa non po- 
tevano nò sorpassarli , uè uguagliarli 
sì per l'ingegno, che per l'eleganza 
del lavoro. Rappresenta vano uomini , 
animali, ed altri oggetti per mezzo di 
penne di vai'j colori, e in tal modo 
disposte, che producevano , per quan- 
to viene asserito, tutti gli effetti del- 
la luce e dell' omhra , ed imitavano 
!a natura con verità e delicatezza. 
Vieti pur da essi riferito che i loro 
ornamenti d'oro e d'argento erano 
d'un lavoro non meno singolare. Dob- 
biamo però confessare che nel for- 
mare le nostre idee sulle descrizioni 
generali dello stato delle arti fra na- 
zioni imperfettamente incivilite, sia* 
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mo in gran pericolo d' ingannarci. 
Esaminando le manifatture di un po- 
polo, il cui progresso nelle arti si 
avvicini al nostro, noi lo riguardia- 
mo con occhio critico, e tene spesso 
geloso; laddove quando, persuasi del- 
la superiorità nostra , consideriamo le 
arti delle nazioni, in confronto nostro 
ancor rozze, restiamo sorpresi dei lor 
lavori eseguili con sì manifesti svan- 
taggi ; e nel calor della nostra am- 
mirazione siamo inclinati a decantar- 
le come produzioni più perfette dì 
quello che veramente lo sono. Ad una 
tale illusione possiamo imputare i' esa- 
gerazione degli autori spagnuoli nei 
loro racconti sulle arti dei Messica- 
ni, senza supporre in essi intenzione 
veruna d'ingannarci. 

Non si dee però decidere del gra- 
do del loro merito da queste descri- 
zioni , ma bensì dai saggi ancora esi- 
tanti del loro ingegno. Siccome la 
nave, con cui Cortes inviò a Carlo V. 
i lavori più curiosi degli artefici mes- 
sicani, raccolti dagli Spagnuoli qnan- 
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do saccheggiarono la prima volt» 
V impero, fu presa da un corsaro 
francese ( Relat. de Cort., Ramus III. 
2o4. K )» ce ne resla una in ' ,10l ' e 
quantità di quelli dei Peruviani. Non 
60 se esista ancora in Ispagna alcuna 
delle loro pitture in penne; ma mol- 
ti dei loro ornamenti d'oro e d ar- 
gento, come pure varj altri utensili , 
sono depositali nel magnifico gabinet- 
to di produzioni naturali , e artifi- 
ciali, aperto ultimamente dal re di 
Spagna, ed io soda persone, al giu- 
dizio e buon gusto delle quali ben 
«osso fidarmi, che questi decantati 
sforzi della loro arte sono golfe rap- 
presentazioni d'oggetti comuni , 0 im- 
jnagini imperfette d'uomini o d altre 
figure, prive di grazia e di natura- 
lezza (6). La giustezza di simili ri- 
flessioni vien confermata cìall osser- 
vazione delle stampe in legno, o in 
rame delle loro pitture, che sono sta- 
te pubblicate da varj autori. Ivi tut- 
te le rappresentazioni d'uomun, di 
quadrupedi, d'uccelli, e d'ogn'altf» 
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sorte d'oggetti sono vozte e goiFe al 
maggior segno. II più duro siile egi- 
ziano, secco ed imperfetto coni era, 
è più elegante. Non vi ha fanciullo, 
che non sapesse fare altrettanto. 

Ma per quanto dispregevoli pos- 
sano fearere le pitture dei Messicani 
quando si considerano puramente co- 
me lavori dell' arte , meritano un 
ben diverso giudizio se si riguardino 
come le memorie della nazione, e 
come gli storici monumenti dui suo 
governo, e delle sue gesta, e diven- 
gono allora oggetti egualmente curio- 
si che interessanti. La più nobile e 
la più giovevole invenzione , di cui 
uossa gloriarsi l'umano -ingegno, è 
quella dello scriverei ma le prime 
prove di quest'arte, clte ha contri- 
buito più di tutte le altre ad illumi- 
nare rumali genere, furono inolio 
rozze, ed essa andò migliorandosi len- 
tamente e per gradi. Quando il guer- 
riero ansioso di fama ebbe desiderio 
di trasmettere la notizia delle sue ge- 
sta ai secoli successivi; quando la 
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gratitudine di un popolo verso il suo 
sovrano lo stimolava a tramandare 
ai posteri la memoria delle di lui be- 
nefiche virtù, la prima maniera che 
siasi Ìor presentata per eseguii- tali 
cose sembra essere stata quella di di- 
segnare, come potevano il meglio, le 
figure rappresentanti l'azione, della 
quale premeva loro di conservare la 
ricordanza. Di questa scrittura, cui fa 
bene adattato il nome di figurata ( La 
divina Legazione di Mosó , UI.^o.), tro- 
vami vestigi appresso alcune delle pia 
rozze tribù d'America. Quando un 
condottiero ritorna dal campo, leva 
eia un, albero la corteccia , e vi ab- 
bozza con una tinta rossa alcune roz- 
ze figure, che rappresentano l' ordi- 
ne del suo cammino, il numero dei 
suoi seguaci, il nemico ch'egli ha at- 
taccato, i cranj e gli schiavi, che ne 
ha riportati. Fida a questi semplici 
annali la sua riputazione, e si lusin- 
ga colla speranza d'esser così lodalo 
«lai guerrieri dei tempi avvenire ( W. 
frimai, Phiios. Transaa. Voi. LXI1J. 
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p. JHem. de la Hontan. II. igi.La- 
fitau , Costumi de Selvaggi , II. 43. ). 

Le pitture dei Messicani , parago- 
nate con questi informi abbozzi degli 
altri selvaggi, si possono considerare 
come opere di un inerito singolare. 
Essi , per vero dire , non conoscevano 
altro modo di registrare i fatti, se 
non se quello di delineare gli oggetti, 
che bramavano rappresentare. Sape- 
vano però esporre per ordine pro- 
gressivo, e descrivere, con una pro- 
pria distribuzione dì figure, una serie 
più complicala d'avvenimenti, come 
le gesta dì qualche monarca dal suo 
inali amento al trono fino alla mor- 
te i il progresso dell'educazione d'un 
fanciullo dalla sua nascita fino agli 
anni della sua maturità; i varj pre- 
mj , e i segni di distinzione conferiti 
ai guerrieri a proporzione delle loro 
imprese. Alcuni saggi singolari di 
questo genere di pittura si son con- 
servati, e si riguardano giustamente 
come i più curiosi monumenti del- 
l'arte portati dal nuovo mondo- I 
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pìù pregevoli tra questi furono puh- 
I) li cali dal Purchas in sessanlasei 
stampe diviso in tre parti. La prima 
contiene la storia dell' impero del 
Messico sotto i suoi dieci monarchi; 
la seconda è un registro di tributi, 
indicante ciò che ciascuna città con- 
quistala pagava al tesoro reale; eia 
terza è un codice delle loro institu- 
zioni domestiche , politiche, e mili- 
tari. Uu altro saggio di messicane 
pitture è slato pubblicato dal pre- 
sente arcivescovo ili Toledo in tren- 
tadue tavole. Ad ambedue va con- 
giunta una piena spiegazione di ciò 
che rappresentano quelle figure, spie- 
gazione che gli Spagtiubli ottennero da 
alcuni Indiani bene informali dell arti 
loro. Lo siile della pittura è riap* 
pevLullo il medesimo. Rappresentano 
cose, non già parole; immagini agli 
occhi, non idee all'intelletto. Posso- 
no riguardarsi perciò come i primi 
e più imperfetti sforzi dell' umano 
progresso nell'arte di scrivere. Questo 
modo dì rappresentare le cose do- 
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vette esser presto conosciuto per di- 
fettoso. Il dipingere ogni avvenimento 
era un'operazione molto tediosa pei. 1 
sua natura ; e siccome gli affari di- 
vengono sempre più composti , e gli 
eventi in qualsisia società si molti- 
plicano, i suoi annali doveano cre- 
scer fuor di misura. Oltre di questo non 
si potevano deliueare che ì soli og- 
getti sensibili ; ì concetti dello spiri- 
to non avevano alcuna forma cor- 
porea, e non poteva essere che un'ar- 
te imperfettissima la pittura, che non 
potea rappresentarle. La necessità dun- 
que di migliorarla avrà assottigliata la 
loro invenzione, e la in ente nmamt , 
tenendo il medesimo corso nel nuo- 
vo mondo come nel vecchio , si sarà 
avanzata coi medesimi passi prima 
dall'attuale pittura ai geroglìfici, po- 
scia ai simboli allegorici, indi ad 
«rbitrarj caratteri, finché si fosse al- 
la fine scoperto un alfabeto di lette- 
re capace d'esprìmere tutte le varie 
combinazioni de' suoni nella favella 
impiegate. "Infatti noi vediau» nelle 
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pitture dei Messicani cominciato fra 
loro questo progresso. Da un attento 
esame alle stampe, già mentovate, 
si può scorgere qualche avvicinamen- 
to al semplice geroglifico, dove una 
circostanza principale del soggetto 
tien luogo di tutto il resto. Negli an- 
nali dei loro re, pubblicati da Pur- 
chas, le città conquistate da ciasche- 
dun di essi sono uniformemente rap- 
presentate nella stessa maniera, col 
rozzo disegno di una casa ; ina per 
indicare le città particolari, che sì 
sottomettevano alle loro armi vitto- 
riose, si faceva uso anche d'emble- 
mi particolari, alle volte di naturali 
oggetti , ed alle volte di artificiose fi- 
gure. Nel registro dei tributi pubbli- 
cato dall'arcivescovo di Toledo è o- 
messa la casa, ch'era propriamente 
la pittura della città, e il solo em- 
blema vi si adopra per rappresentar- 
la. Apparisce oltre di questo ch'egli- 
no abbiano fatto qualche progresso 
maggiore nell'uso di geroglifici più 
«spressivi. Per descrivere un mouar- 



ca, die aveva dilatato il suo domi- 
nio a forza d'armi, dipingevano uno 
scudo ornato di dardi , e lo ponevano 
fra lui e le ei&k soggiogate. Ma in un 
solo caso, cioè nel segnare i numeri, 
non vediamo alcun tentativo per rap- 
presentare idee senza forma corporea. 
Avevano inventato per questo fine 
dei segni artifìziali, o di convenzione, 
mediante i quali computavano gli 
anni dei regni dei loro re , come an- 
che l'importare del tributo da pagar- 
si al regio tesoro. La figura d* un cer- 
chio rappresentava l'unità, e questa 
ripelevasi , quando traltavasi di espri- 
mere piccoli numeri. I numeri mag- 
giori erano dinotati da un segno par- 
ticolare, e ne avevano alcuni che di- 
notavano tutti i numeri interi dal 
venti all'ottomila. La breve durata 
del loro impero impedì ai Messicani 
d' avanzarsi più oltre in quella lunga 
camera che conduce gli uomini dal 
penoso travaglio di disegnare oggetti 
reali, alla semplicità e facilità d'uno 
scritto alfabetico. Scorgasi per verità 
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Delle loro memorie qualche barlume 
ili quelle idee, che potevano con- 
durli a un più perfetto stile, ma non 
si possono considerare che come una 
specie di figurala scrittura migliorata 
in modo, da far conoscere la Joro 
superiorità sopra le tribù selvagge 
d America, ina nondimeno cos'i di- 
fettosa da comprovare che non si 
erano peranco avanzati oltre il pri- 
mo passo di quella carriera , che cia- 
scun popolo dee compire prima d'es- 
sere annoverato fra le eulte nazio- 
ni (7). 

Il loro modo di eompulare il tem- 
po "si può riguardare come la più 
decisiva prova del loro progresso nel- 
la cultura. Dividevano l'anno in di- 
ciotto mesi, composto ciascuno di 
venti giorni, lo che formava in tutto 
il numero di 36o. Ma siccome osser- 
vavano che il corso del sole in quel- 
lo spazio non era compiuto, aggiun- 
sero all'anno cinque altri giorni. Que- 
sti, che propriamente son giorni in- 
tercalari j . erano da loro chiamati so- 
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prannumerarj od inutili; e poiché non 
appartenevano ad alcun mese, non 
si faceva in essi vermi lavoro, nè sì 
celebrarli funzione veruna religiosa , 
ma erano consacrati intieramente al- 
l'allegria e al passatempo ( Acosta, 
l. FI. c. 2. ). Questa approssimazione 
alla filosofica accuratezza mostra as- 
sai chiaro che dai Messicani erasi 
prestata qualche attenzione alle spe- 
culative ricerche, di cui gli uomini 
non sono capaci quando si trovano 
in uno stato assai rozzo. 

Tali sono le più notabili partico- 
larità nei costumi e nella politica dei 
Messicani , le quali dimostrano UH 
popolo molto incivilito; ma si pu<> 
da altre circostanze dedurre che il 
cru-attere, e molte delle loro istituzio- 
ni non differivano troppo da quelle 
degli altri abitatori d'America. 

Simili alle rozze tribit, che li cir- 
condavano , i Messicani erano impie- 
gati in continue guerre, ed i motivi, 
che gli stimolavano a prender le ar- 
mi, sembrano app.mlo Ì medesimi, 



cioè Io spinto di vendetta, e il de- 
siderio di spargere il sangue dei lo- 
ro nemici. In battaglia pensavano 
unicamente a far prigionieri, e dal 
numero dì questi si calcolava l'ono- 
re della vittoria. Non v'era per essi 
nè pietà, ne riscatto. Erano tulli sa* 
criticati indistintamente , e si divora- 
va la loro carne colla slessa barbal a 
gioja, che fra i più feroci selvaggi. 
In certe occasioni il costume era por- 
tato ad eccessi ancor più strani. I 
principali loro guerrieri si ricuoprì- 
vano colle pelli delle infelici vittime, 
e ballavano per le strade vantando 
il proprio valore, ed esultando della 
vittoria ottenuta sopra i loro nemici 
( Herr., dee. HI. L IL c. l5. Gom. , 
Cron. c. 217.). Anche nelle loro in- 
sliluzioni civili si ravvisavano le trac- 
ce di quel genio crudele ad essi 
inspirato dal loro sistema di guerra. 
I primi quattro consiglieri dell'im- 
pero erano distiuli da tìtoli atroci , 
i quali non si sarebbero usati che 
da nazioni solite a dilettarsi nel san- 
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gnc. (8). Questa ferocia di carattere 
prevaleva appresso tolte le nazioni 
della Nuova Spagna. I Tlascalesi, i 
Mechoacanesi , e gli altri popoli ne- 
mici dei Messicani , trovavano egual 

1 giacere nella guerra, e trattavano i 
pi* prigionieri colla medesima cru- 
deltà. A misura che gli uomini si 
uniscono in società , e vivono sotto 
l' influenza di giuste leggi, e -d'un re- 
golare governo, si raddolciscono i lo e 
costumi, nascono i sentimenti d'uma- 
nità, e i diritti della specie comin- 
ciano ad essere intesi. Il furore della 
guerra sì rallenta, e gli uomini, an- 
che quando sono impegnali in iscam- 
bievoli ostilità , si rammentano ciò 
ch'essi devono l' uno all' altro. Il sel- 
vaggio combatte pei- distruggere, il 
cittadino per conquistali-. 11 primo 
non sente compassione e non perdo- 
na; il secondo ha contratta la sensi- 
bilità che modera la sua rabbia. Que- 
sta sensibilità era ignota ai Messica- 
ni , e la barbara maniera , con cui 
facevano la guerra, ci fa sospettare 
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che mollo imperfetta fosse la loro 
cultura. 

I riti loro funebri non erano meo 
sanguina^ di quelli delle- più selvag- 
ge tribù. Alla morte di qualche rag- 
guardevole personaggio, e particolar- 
mente dell'imperatore, sceglierà*! uq 
certo munero de' suoi servi per ac- 
compagnarlo all'altro mondo, e que- 
ste vittime sfortunate erano messe a 
morte senza pietà , e sepolte nella me- 
desima tomba ( J3err., dee IIL L II. 
c. 18. Gom.y Cron. c. 202. }v 

Benché la loro agricoltura fosse più- 
estesa di quella delle vaganti tribù, 
che non vivevano che della caccia, 
pare nondimeno che non desse tal 
sussistenza, qual si richiede a uomi- 
ni , quando sono impegnati negli sfor- 
zi ci' attiva industria. Non sembra 
ch« gli Spaglinoli sieno stali sorpresi 
da alcuna superiorità dei Messicani 
sugli altri popoli d'America nel vi- 
gore del corpo. SI gli unì clie gli 
altri, secondo la loro osservazione, 
erano d'una struttura sì debole, da 



non poter tollerare la fatica, e la 
forza d'uno Spagnuolo superava quel- 
la di parecchi Indiani insieme uniti. 
Ciò attribuivasi dagli Spagnuoli alla 
scarsezza del loro nutrimento, ba- 
stante a conservar loro la vita, ma 
non già a fortificare il temperamen- 
to ( Relai. ap. Ramus. IH. 5o6. A. 
Herr., dee. IH. l.IV. c. 17. dee. IL l. VI. 
c. 16- ). La difficoltà incontrata da 
Cortes nel procurar la sussistenza 
alla su» piccola truppa , che fu spes- 
so costretta a cibarsi delle produzioni 
spontanee della terra, conferma l'os- 
servazione degli scrittori spagnuoli, 
e non ci dà una grande idea dello 
stato della coltivazione nel!' impero 
del Messico. 

Favorisce cpiesla opinione una pra- 
tica aliar generale nella Nuova Spa- 
gna. Le donne messicane allattavano 
i loro figli per alcuni anni , ed in 
«piel tempo non coabitavano cui loro 
«ipriti (Gotti., Cron.c. 208. Herr., dee. 
III. 1. IV. c. 16.). Questa cautela on- 
de prevenire la soverchia popolaiio- 
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ne, benché necessaria , come ho già. 
osservato.^ appresso j selvaggi, a cui 
per la difficoltà etl incertezza della 
sussistenza era impossibile l'allevare 
mia numerosa famiglia, non poteva 
jmai aver luogo Ira un popolo, che 
fosse agiatamente vissuto nell'abbon- 
danza, 

La grande estensione dell'impero 
del Messico, la quale a ragion fu ri- 
guardata come la prova più decisiva 
d'un notabile progresso nel regolar 
governo e nella politica, è uno di 
quei fatti nella stona del nuovo mon- 
do, che sembra essere stato ammes- 
so senza il debito esame, e senza 
■prove sufficienti. Gli storici spagnuoli, 
per magnificare il valore dei loro 
concittadini, sogliono rappresentare il 
dominio di Monte zuma cosi vasto, 
che estendessi eopra tutte le provin- 
ce della Nuova Spagna, dall'Oceano 
settentrionale al meridionale. Ma una 
gran parte del paese montuoso era 
posseduta dagli Otomies, popolo fe- 
roce e rozzo, e come, sembra, il re- 
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siduo degli originali abitanti. Le prò* 
vincie verso il settentrione e l'occi- 
dente del Messico erano occupate dai 
Cfiichemecas , e. da altre tribù, di cac- 
ciatori- Nessuno di questi riconosceva 
per superiore il messicano monarca. 
Anche nell'interno del paese tovavansi 
diverse città e provincie non inai 
sottomesse al giogo messicano. Tla- 
scala, benché solamente vent'una lega 
distante dalla capital dell' impero , 
era una repubblica imlependente , e 
nemica. CholuJa , sebbene più vicina, 
era stala assoggettata sol poco tempo 
prima dell' arrivo degli Spaglinoli. 
Tepeaca, lontana trenta leghe da Mes- 
sico, sembra che fosse uno slato se- 
parato, che governavasi colle proprie 
leggi ( Herr., dee. II. I. X. e. i5. 21. 
B.Diaz, e. i3o.). Mechoacan, la cui 
frontiera non era lontana più di qua- 
ranta leghe da Messico, era un po- 
tente regno, famoso pel suo impla- 
cabile odio al nomo messicano [Herr., 
dee. III. l. II. c . 10. ). Da queste ne- 
miche potenze l'impero del Messico 
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era circoscritto per ogni parie, e mn- 
dei-ai' si dovrebbero notabilmente le 
alle idee che slamo porta Li a concepir- 
ne sulle narrazioni degli scrittori spa- 
gnuoli. 

Questa independenza di diversi stati 
nella Nuova Spagna dal messicano 
impero faceva sì che non eravi molla 
comunicazione fra le sue varie Pro- 
vincie. Anche nel paese interiore non 
troppo discosto dalla capitale sembra 
che noti vi fossero strade per facili- 
tare la corrispondenza cV un distretto 
coli' altro, e gli Spagnnoli, quando 
tentarono la prima volta di penetrar- 
vi, dovettero aprirsi la via tra le 
foreste e le paludi ( B. Diaz, c. j66- 
576. ). Cortes, nel coraggioso suo 
viaggio da Messico a Honduras nel 
i52Ò. , incontrò ostacoli, e sofferse 
disastri non punto inferiori a quelli 
coi quali dovette egli contrastare nel- 
le più incolte regioni d'America. In 
alcuni luoghi durò fatica ad aprirsi 
un passaggio per boschi impraticabi- 
li, o per pianure inondate dal! a- 



Digilized by Google 



55 

cqna. In altri trovò si scarsa coltiva- 
zione , che le sue truppe si videro 
bene spesso in pericolo di morire dì 
fame. Mal corrispondono questi fatti 
alle descrizioni pompose, che gli 
scrittori spagnuoli danno della poli- 
tica e dell'industria del Messico, e 
ci porgono l'idea d'un paese molto 
simile a quello occupato dalle tribù, 
indiane nelV America settentrionale- 
Qua e là s'incontrava, siccome in 
quella, una strada che conduceva dà 
uno stabilimento all' altro 1 Ben, , dee. 
111. I.VIX. c-8.), ina generalmente non 
appariva in alcuna parie nè via mae- 
stra , nè segno d' industria , nè mo- 
numento dell'arte. 

Una prova non inen forte della 
imperfezione del loro commercio è 
la mancanza della moneta, o d'una 
misura universale per valutare le 
merci. La scoperta di questa è uno 
dei passi di maggior conseguenza nel 
progresso delle nazioni, e sènza di 
essa lutti i loro contraili esser de- 
vono sì grossolani, incomodi, e lì- 
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mitati che francamente possiamo a. 
serire non M SeP elleno eh, di p„ c0 
avanzate nel loro cammino. Nel no. 
Siro emisfero l'invenzione «li questa 
mercantile misura è cotanto antica 
e rimonta si lungi oltre l'epoca del' 
autentica storia, che par quasi na- 
ia ad un tempo stesso colla società. 
I preziosi metalli sono slati impie- 
gai a buonora per questo line , sic- 
come quelli che pel loro permanente 
valore, per la facile divisiono, e pel- 
molte altre qualità, sono adatti a 
servire di comune misura , meglio di 
qualunque altra naturale sostanza. 
Ma nel nuovo mondo, ove più ah 
bendano questi metalli, se ne iano- 
rava ni. tal uso. I bisogni delle sel- 
vagge tribù , o delle monarchie poco 
eulte non lo esigevano. Tutto il loro 
commercio si facea permutando una 
cosa coli altra ; e la loro ignoranza 
ri una comune misura , onde facilita- 
re quella permutazione delle merci, 
che tanto contribuisce al sollievo del- 
ia VJta, S1 pui, giustamente allegalo 
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come Olia prova dello stato infantile 
della loro politica. Nel nuovo mondo 
sì cominciò pei 1 altro a sentirne la 
necessità, e si procurò di rimediarvi. 
I Messicani, fra i quali il ninnerò e 
Ja grandezza delle città diedero ori- 
gino a un traffica più esteso che ì ti 
qualunque altra parte d'America, si 
valevano di un mézzo, che molto 
agevolava i piccoli contralti. Siccome 
la cioccolata era la bevanda favorita 
delle persone d'ogni grado, Je noci 
di caccao, ond'essa è composta, era- 
no di cosi universale consumo, che 
nei regolari mercati sì ricevevano 
volentieri in cambio delle merci di 
poco prezzo. Così quelle vennero ad 
esser considerate come un is tramenio 
di commercio, ed il valore di una 
cosa si calcolava dal numero delle 
noci di caccao, che si potea sperai? 
di ri trarne. Fu questo l'unico espe- 
diente immaginalo dagli Americani 
per supplire al difetto della moneta. 
E se da una parte la mancanza di 
questa si dee riguardare come una 
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prova dulia loro barbarie, questo stes' 
so espediente per rimediarvi si dovrà 
ammettere dall'altra come una testi- 
monianza del progresso, che i Mes- 
sicani avevano fatto nelle arti che 
distinguono i popoli inciviliti dalle 
nazioni barbare e selvagge. 

Tale era lo slato, in cui si trova- 
vano molte delle provinole del Mes- 
sico , quando furono visitate la pri- 
ma volta dai loro conquistatori. Le 
loro città, benché ampie e popolate , 
parevano piuttosto abitazioni d'uo- 
mini allora usciti dalla barbarie, che 
]a residenza d'un popolo dirozzato. 
I.a descrizione di Tlascala rassomi- 
glia mollo a quella d'un villaggio 
indiano, venendoci rappresentata co- 
me un ammasso di basse ed isolale 
capanne, irregolarmente disperse giu- 
sta il capriccio di ciascun proprieta- 
rio, fabbricate di terra e dì pietre, 
e coperte di canne, senza altra dice 
se non quella che ricevevano dalla 
porta, falla anch'essa in maniera da 
non potervisi entrare senza incurvarsi 
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f Herr., dee. If. I- VI- c. 12.). Tu Mes- 
sico, benché per la sua particola? 
situazione la disposizion delle case fos- 
se più ordinata, la struttura della 
maggior parte delle medesime non 
era punto miglioro. Nò i-loro tempj 
e gli altri pubblici edifiij erano tali 
da meritar le alte lodi date loro da- 
gli scrittori spagnuoli. Per quanto si 
può raccogliere dalle loro oscure ed 
inesatte descrizioni, il gran tempio di 
Messico, il più magnifico della Nuo- 
va Spagna, e la cui altezza, djeesi , 
era si grande che vi si montava per 
una scalinata di centoquattordici gra- 
dini , era una solida massa di terra 
di forma quadra, colla superficie in 
parte di pietra. La sua base da ogni 
lato si stendeva novanta piedi, e sce- 
mando gradatamente sino alla cima, 
andava a terminare in un quadrata 
di quasi trenta piedi, ove erano col- 
locate le statue della deità con due 
altari, sui quali si sacrificavano le 
vittime ( Berr. , dee. IL c. VII. c. 17. ). 
Tulli gli altri tempj celebri della 
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Nuova Spagna l'assomigliavano esat- 
tamente a quello di Messico (9). Edi- 
ficj simili non danno mia grande idea 
del progresso nell'arte e nell'inven- 
zione; e difficilmente si penserebbe 
cbe nei primi sforzi d'una nazione 
per erigere un grande edilizio, que- 
sta idear potesse una forma più sem- 
plice e più rozza. 

Ingegno e abilità maggiore, se sì 
dee credere agli storici spaglinoli , 
spiccavano nei palagi dell'imperato- 
re e nelle case della nobiltà più di- 
stinta. Vi si scorgeva un più elegante 
disegno, ed una più comoda distri- 
buzione d' appartamenti. Ma se le 
fabbriche corrispondenti a simili de- 
scrizioni fossero mai slate nelle città 
messicane, egli è probabile che ne 
apparirebbero tuttora alcuni vestigi. 
E ben vero che dalla maniera» onde 
Cortes condusse l'assedio di Messico , 
si può supporre che rimanessero to- 
talmente distrulle; ma essendo scorsi 
sodamente due secoli e mezzo dopo 
la conquista della Nuova Spagna, 
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pare affatto incredibile che in un 
tempo si corto sia sparita ogni re- 
liquia di questa sì decantata eleganza 
e grandezza, e che in nessuna delle 
altre città, in quelle particolarmente 
che nulla soffersero dalla mano di- 
strnggitrice dei conquistatori , non 
s' incontrino alcune rovine da ri- 
guardarsi come monumenti'della lo- 
ro antica magnificenza. Anche nei 
villaggi dei più. rozzi Indiani vi sono 
fabbriche più elevate e più estese 
delle abitazioni comuni. Quelle che 
son destinate a tenervi il consiglio 
della tribù, e nelle quali tutti si adu- 
nano nelle pubbliche feste, si posso- 
no chiamare maestose in paragone- 
delie altre. Conoscendo i Messicani 
la distinzione dei gradi, ed essendo 
tra loro disugualmente divise le pos- 
sessioni, dovea perciò trovarsi mag- 
gior numero di belle fabbriche nella 
loro città , che nelle altre parti d'A- 
merica; ina non apparisce che queste 
fossero così solide, né così grandiose 
da meritare i pomposi epiteli, che 
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lor si danno dagli scrittori spaglinoti 
in ile scriverle, li probabile che quan- 
tunque più adorne, ed erette in più 
ampio spazio , fossero costrutte coi 
medesimi materiali che s'impiegava- 
no dagli Indiani nelle loro ordinarie 
abitazioni (io), e perciò il tempo in 
meno. di a5o. anni può averne intie- 
ramente distrutto ogni avanzo (11). 

Fare in somma evidente da quesla 
enumerazione di fatti che lo stalo di 
società nel Messico fosse avanzato as- 
sai più di quello delle selvagge tribù 
da noi già descritte. Ma sembra del 
pari manifesto che le relazioni spa- 
gnuole circa il progresso dei Messi- 
cani sieno state in molli riguardi no- 
tabilmente esagerate. Non vi è più 
spessa o più feconda sorgente d'in- 
ganno nel descrìvere i costumi, e le 
arti delle nazioni selvagge, o di quel- 
le elle sono alcun poco ingentilite, 
che l'applicar loro i nomi e le frasi 
adattale alle istituzioni , ed ai raf- 
finamenti della vita colta. Quando il 
condottiero d'una piccola tribù, o il 



63 

tapo d' una rozza comunità viene 
onorato col titolo di re, o d'impera- 
tore, al luogo della sua residenza 
non può convenire altro nome che- 
quello di palazzo, e quello di corte 
ai suoi seguaci. Con [ali denomina- 
zioni acquistano essi un' importanza 
ed una dignità, che loro non con- 
viene. Cos'i spargesi l'illusione, e co- 
prendo eli un falso colore ogni parte 
della narrativa, Y immaginazione tal- 
mente vien trasportata dalla rasso- 
miglianza, che riesce difficile ìl di- 
scernere gli oggetti coinè realmente 
essi sono. Gli Spagnuoli, quando toc- 
carono la prima volta in costa del 
Messico , furono così colpiti dall' a- 
gpetto dei progressi fatti nella politica 
e nelle arti, ben superiori a quelli 
delle rozze tribù fino Sitar conosciu- 
te, che s'immaginarono d'avere fi- 
nalmente scoperto un popolo culto 
nel nuovo niomlo. Questo paragona 
fra il pojjolo messicano e i-siioi roz- 
zi vicini fu lullor presente alla loro 
iiì un , ed osservando, con maraviglia 
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le molte cose che indicavano la sua 
preminenza, impiegarono net descri- 
verne l'imperfetta politica e le arti 
rincora nascenti, quei medesimi .ter- 
mini che sono applicabili soltanto 
ai popoli affatto inciviliti. Concorro- 
no ambedue queste circostanze a sce- 
mare il credito che si deve alle pri- 
me descrizioni date dagli Spagnnoli 
dei messicani costumi. Facendo essi 
il confronto con quelli delle tribù 
meno eulte, hanno olt'-epassato ogni 
confine, e la loro maniera di descri- 
verli fece nascere in altri idee non 
inen lontane dal vero. I più recenti 
autori hanno imitato lo siile degli 
.storici originali, e l'hanno ancora 
ingrandito. I colori coi quali il de 
Solis rappresenta il carattere di Mon- 
leiuma, lo splendore della sua corte, 
le leggi e la politica del suo impe- 
ro, sono i medesimi ch'egli avrebbe 
adoprali per dipingere il monarca, 
c le inslituzioni d'un popolo perfet- 
tamente incivilito. 

Quantunque però si deliba ainaiel- 
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Ure clic la calda immaginazione degli 
scrittori spaglinoli abbia aggiunto qual- 
che abbellimento alle loro descrizio- 
ni , ciò non basta a giustificare l'as- 
soluto e decisivo tuono di quelli., che 
dichiarano del tutto favolosi i i-ag- 
guagli della potenza , della polìtica, 
C delle leggi del Messico. Vi son po- 
chi fatti storici che sieno accertati 
da prove men soggette ad eccezione 
di quelle, che acldur possiamo in con- 
ferma della costituzione messicana. 
Testimoni oculari riferiscono ciò che 
hanno veduto uomini che sono vissuti 
fra i Messicani avanti e dopo Ja con- 
quista , riportano leggi ed usanze , 
ch'erano lor familiari; persone di 
professioni diverse, soldati, sacerdo- 
ti, e legisti , alla vista dei quali gli 
oggetti ti -debbono esser pi-esentati 
sotto ogni aspetto, tutti s'accordano 
nella loro testimonianza. Se Cortes si 
fosse arrischiato ad ingannare II suo 
sovrano con fargli una pittura d'iin- 
maginarj costumi , non sarebbero man- 
cati nemici e rivali, pronti a. con- 



ti'aiMìrio, e a smascherar con pia- 
cere la sua impostura. Ma secondo 
la giusta osservazione d' un autore 
( L' Àbb. Raynald Storia filosofica ec. 
Tom. III. p. iay. ), Jl cui sapere ha 
illustrato, e la cui eloquenza ha ab- 
bellito la storia d'America , questa 
supposizione è per se slessa tanto 
improbabile, quanto sarebbe stato 
temerario il tentativo. Chi inai fra ì 
distruttori di quel grande impero era 
tanto illuminato, o còsi attento al 
progresso delle operazioni degli uo- 
mini nella vita sociale , da fabbricare 
un finto sistema di politica , così ben 
ideato e connesso, come quello ch'es-, 
si descrivono nelle loro memorie del 
messicano governo? Donde avrebbero 
essi potuto prender l'idea dì tanti 
statuti in legislazione e in politica, 
ni quali in quel tempo nulla v'era 
di simile fra le conosciute nazioni? 
Al principio del deciiuoseslo secolo 
non conosceva .si alcun regolare sta- 
bilimento postale in Europa. La me- 
desima osservazione sì applicherà a 
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cifi che riferiscono gli Spagnuoli in-"*, 
torno alla struttura della citta dì^, 
Messico, ai regolamenti polìtici della 
stessa, « alle varie leggi pei* l'aio- 
iniiitstraiione della giustìzia , e p^r 
la sicurezza della pubblica felicità. 
Cbì è- avvezzo a conici nula re il pro- 
gresso delle nazioni, scuopru nei lor 
primi passi una prematura e ina- 
spettata comparsa di quelle idee ,onde 
hanno origine le istituzioni che soli 
la gloria e I" ornamento del suo più 
lardo periodo. Anche in uno sialo 
sì paco cnlto , ' come Y impero del 
Messico, r ingegno felice d'alcuni sa- 
gaci osservatori, svegliato o assistilo 
da circostanze a noi sconosciute, può. 
avere introdotto delle pratiche, che 
di rado sì Dovano fuori delle pili 
colte società. Ma è quasi impossibile 
che gl' ignorami conquistatori del 
nuovo inondo abbiano potuto imma- 
ginare costumi e leggi , che punto 
non conosceansi nel loro paese. Ora 
se Cortes ed. i compagni di lui fos- 
sero stati di ciò capaci, qual motivo 
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avcan quelli, che succede LLero a loro, 
di continuare l' inganno ? Per (jual 
ragione Coi'ita , Mololinea, ecì Acosla 
avrebbero trattenuto il loro sovrano 
c i loro compatriota con favolose no- 
velle? 

Avvi per altro una circostanza , 
in cui le guide che noi dohbiain se- 
guitare ci rappresentano i Messicani 
più- barbari che di fallo non erano. 
I religiosi lor dogmi, ed i riti del 
loro cullo ci son descrìtti come stra- 
vaganti e crudeli all'estremo. La re- 
ligione , che non occupa un luogo 
troppo distinto nella mente di un 
selvaggio» le cu) nozioni di un ente 
supremo sono oscure e confuse , e i 
cui riti sacri son pochi e semplici, 
era tra i Messicani ridotta ad un re- 
golare sistema, ed avea ì suoi sacer- 
doti, i suoi tempj > ' e sue v i tl ' me » ^ e 
sue feste. Ciò solo prova che lo stato 
loro era diverso da quello delle altre 
tribù americane ; ma dalla strava» 
ganza delle loro idee religiose, e dal- 
la barbarie dei loro riti non si puù 
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trar con certezza alcuna conseguenza 
relativa al loro grado di cultura. Im- 
perciocché le nazioni , anche dopo 
aver cominciato ad estender le loro 

idee, e a dirozzare i loro costumi, 
ritengon per lungo tempo i supersti- 
ziosi sistemi fondati sopra le oscure 
idee dei primi tempi. Si può nondi- 
meno dall'indole della religione dei 
Messicani giudicar giustamente della 
influenza della medesima sul carattere 
del popolo. Questa religione era per 
ogni conto atroce e terribile. Le sue 
divinila avevano un formidabile a - 
spetto, e dilettavansi nella vendetta. 
Erano esse rappresentale al popolo 
sotto abbominevoli ed orribili forme. 
Decorali erano i loro lempj da figure 
di serpenti, di tigri e d'altri ani- 
mali d istnittori. Il umbre era l'uni- 
co principio, che animava- i loro de- 
voti. I digiuni, le mortificazioni, le 
più austere penitenze , erano i mezzi 
da essi impiegati per placar la colle- 
ra dei loro dei, nè inai accoslavansi 
ai loro altari, senza aspergerli col 
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proprio sangue Mescolandosi questa 
religiosa credenza coli'implacabile spi- 
rito di vendetta, ed aggiungendogli 
nuova forza j ogni prigioniero di guer- 
ra veniva condotto al tempio, dedica- 
to come vittima al nume, e sacrifi- 
ci) lo con riti non meno solenni che 
crudeli. La testa e il cuore erano la 
porzione consacrata agli dei 5 il guer- 
riero, che fatto aveva il prigione, 
portava il corpo seco per far un ban- 
chetto in compagnia de' suoi amici. 

L'impressione di sì spaventose e 
terribili idee, e le giornaliere scene 
di sangue, rese venerabili dalla re- 
ligione , doveano indurire il cuore 
dell' nomo, e spogliarlo di tutti i sen- 
timenti d'umanità. Infatti lo spirito 
dei Messicani era insensibile ed atro- 
ce. Il genio della loro religione in- 
fluiva talmente sul governo e sulle ar- 
ti, che i loro costumi, anziché addol- 
cirsi , diventavano di giorno in giorno 
più. feroci. Non ci è nota quanto basta 
la loro storia, per sapere le circostan- 
ze che diedero una, forma -sì terribile 
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alla, loro superstizione ; ina la sua in- 
fluenza è troppo manifesta, e produ- 
ceva un effetto, che nella storia del- 
l'uman genere è singolare. I costumi 
del popolo più industrioso e più in- 
civilito del nuovo inondo erano i più 
feroci; e la barbarie di alcune delle 
loro usanze superava quella de' popo- 
li più selvaggi. 

L'impero del Perù si vanta d'es- 
sere più antico di quello del Messico. 
Secondo le tradizioni dagli Spagnuoli 
raccolte essa avea durato 4 00 - anni 
sotto dodici successivi monarchi; ma 
la notizia , che della loro antica sto- 
ria i Peruviani polevan, dare ai loro 
vincitori , deve essere slata dubbia ed 
imperfetta {1 3). Ignoravan essi total- 
mente, come gli altri Americani, 
l'arie di scrivere, che il solo mezzo 
si è dì conservare la memoria dei 
passali eventi. Anche presso quei po- 
poli, che l'uso han delle lettere, l'e- 
poca in cui comincia 1' autenticità 
della loro storia è <lì gran lunga 
posteriore all'uso di quesia arte. Una 
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si bella invelinone servi pei' lungo 
trailo agli affari ed ai bisogni della 
vila , prima glie fosse impiegala a 
tramandare la memoria degli eventi 
alla posterità. Ma la semplice tradi- 
zione non fu inai bastante- in al- 
cun paese a trasmettere ima esatta 
e continuata notizia storica neppur 
per la metà di quel tempo, che di- 
cesi t aver durata la monarchia deL 

Perà. 

I quipos, ovvero nodi fatti su cor- 
de di varj colori, ohe dagli stomi 
amanti del maraviglioso vengono ce- 
lebrali per annali dell'impero, non 
supplivano che. imperfettamente al di- 
fetto della scrittura. Secondo la oscu- 
ra descrizione che a ha data Acosla. 
( Stor, ì. IV- c. 6". J, e che da Garzi- 
lasso de la Vega è quasi iutiera menta- 
adottata senz'aggiugnervi cos-'alcuna, 
i quipos non servivano che a rendere 
il calcolo più spedito ed esatto. I va- 
rj colori servivano a dinotare gli og- 
getti, e ciascun nòdo indicava un 
numero distinto, medianle il quale 
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tenevasi ima specie di registro degli 
abitanti di ciascuna provincia , o del- 
le produzioni diverse in essa raccolte 
per uso pubblico. Siccome questi no- 
di, comunque variati (ossero o com- 
binali, non esprimevano idea veruna 
astratta , né alcuna operazione o qualità 
dello spirito , non potevano quindi ser- 
vire a conservare la memoria de' pas- 
sati eventi, uè delle antiche- istituzioni. 
Le pitture ed i simboli de' Messicani , 
rozzi com' erano , davano dui remoti 
accidenti una inRprsioi" notìzia dì quella 
che trar potevano i Peruviani dai 
tanto decantali lor quipos. Quando 
pure stati fossero di un uso più este- 
so, c più acconci a supplire al difetto 
della scrittura, non potrebhesi trarne 
alcun lume, essendo generalmente 
periti , come tanti altri monumenti 
dell'ingegno peruviano, al tempo del- 
la conquista e nelle successive guerre 
civili. Tutto lo zelo di Garzilass j de 
la Vega pei 1 l'onore- della stirpe dei 
monarchi, ond erà discendente; tutta 
l'industria delle sue ricerchej inal- 
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grado la comodili xh' ebb' egli per 
farle, non ci Ita somministrato nulla 
cjltì non fosse noto anche agli storici 
spaglinoli, che lo avevano preceduto. 
Nei suoi Commentari Reali ei sì ri- 
strìnge ad illustrai" ciò ch'essi aveano 
riferito rispetto alle antichità, edal- 
le istituzioni del Perù (Lìb. Le. io.); 
e le sue dilucidazioni, come pur le 
relazioni di quelli]» non sono fondate 
che sulla tradizione , che avea corso 
Ira i suoi coinpatriolti. 

Quindi procede che prestar (Spesi 
poca fede ai minuti racconti delle im- 
prese, delle battaglie, delle conqui- 
ste e del carattere de' primi sovrani 
del Perù. Non v'ha d'autentico nella 
loro storia che un picciol numero di 
falli , che frammischiali essendo al si- 
stema della loro religione e del loro 
governo, hanno contribuito a traman- 
darcene la memoria , e le descrizioni 
delle usanze e degl'istituti , che sussi- 
stevano al tempo della conquista , e che 
giunte sono a notizia degli Spagnuoli. 
Col fare un'esatta attenzione a quo 



sle, e col procurar di separarle da 
ciò che par favoloso, e di dubbia 
autorità, ho procurato di formare 
un'idea del governo e dei costumi pe- 
ruviani. ■ ... > 

I Peruviani, come ho già osservato, 
non erano punto diversi dagli altri 
selvaggi, allorché Manco Capac e Ma- 
ina Ocello di lui moglie comparvero 
ad ammaestrarli e ad ingentilirli. 

Chi fossero queste straordinarie 
persone; se portassero il lor sistema 
legislatore , e la cognizione delle arti 
da qualche paese più culto, O se na- 
tivi del Perù , come avessero acqui- 
siate idee cotanto superióri a quelle 
del popolo , a cui s'indirizzavano, son 
circostanze sulle quali la tradizion pe- 
ruviana non ci somministra alcuna 
notizia. Manco Capac e la sua sposa, 
coglendo vantaggio dalla inclinazione 
dei Peruviani alla superstizione , e 
specialmente dalla loro venerazione 
pel sole, si chiamarono figli di quel 
glorioso luminare , che gli inviava 
per istruirli a nome suo, e colla sua 
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autorità. La moltitudine gli ascolti), 

e credette. Altrove parlalo abbiamo 
della riforma ch'ebbe luogo nei co- 
stumi e nel governo de' Peruviani me- 
diante i precelti dell'Ines e della di 
lui moglie, e in forza delle arti che 
loro insegnarono, onde rendere più 
sicura ed agiata la vita. Quésti co- 
modi furono al primo principio assai 
ristretti, poiché l'autorità dell' luca 
non s'estShdua che poche leghe da 
disco; ma in progresso dì tempo i 
suoi successori dilatarono il loro do- 
minio su tutte le regioni situate al- 
l'occidente delle Andes , dal Chili si- 
no a Quilo , stabilendo in ciascuna 
provincia una particola!" forma di go- 
verno, e di religiose istituzioni. 

La circostanza più singolare e sor- 
prendente nel governo del Perù si è 
l'influenza della religione sopra la sua 
indole e le sue leggi. Le idee reli- 
gione fanno un'impressione si debole 
sulla mente di un selvaggio, che pro- 
ducono esse un leggerissimo effetto 
ne' suoi sentimenti e ne' suoi costumi. 
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v„ i Messicani 1» religione , ridotta 
* „„ regolare sistema , ed innestai» 
;,„lle pubbliche loro islitmioni, con- 
f ilmi a formare il particola.- carat- 
tuDui a io Perù lutto 

tere del popolo, ma nei i ci 

il sistema del civile governo era fon 
,1.10 sulla religione. Linea non poi 
iucca 1. figura di legislatore, ma queL 
la ancora di messaggero del cielo. 1 
n: *; i.ii-pvpvan non come 
suoi precetti si ncevevau iiu 

puri comandi di un superiore, ina 
come decreti della" dirimi*. U «» 



stirpe rignardav.si come sacra 
per conservarla distinta, sema 
i contaminasse con alcun, mescol.n- 



isse «un »"•""" ,. 

„ di sangue inferiore, i figliuoli d. 
Manco Capac sposarono Io proprie 
loro sorelle , e non si ammisero giam- 
mai al trono che i legittimi discen- 



denti di qu^a illustre famiglia- Que- 
\. fif ,li del sole, che cosi clnamavan- 
lulli i discendenti del primo Inca , 
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sti figli dei sole-) che < 
1 — .i t 
l I 

mi eri.. — 
superiore. Tenevasi che toc- solto 
la immediata protezione della divini- 
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là, da cui discendevano, e sì suppo- 
neva che gli ordini dell' luca l egnan- 
te fossero dettali dalla medesima. 

Due conseguenze risultavano da que- 
ste idee, L' autorità dell' luca era 
assoluta nel più esteso significalo 
delle parole. Ogni qual volta i di- 
croti di un principe sono riguardati 
coinè comandi della divinità, l'op- 
])orvisi è un atto colpevole di ribel- 
lione e d'empietà. L'ubbidienza di- 
venta un dovere di religione, e co- 
me sarebbe empia cosa il resistere a 
un sovrano guidato dal cielo, e te- 
merità il dargli consiglio, altro non 
rimane che ciecamente ubbidirlo. Que- 
sto dee necessariamente esser l! effetto 
d'ogni governo fondato sopra ini pre- 
teso commercio con enti superiori ; 
e tale infatti era la cicca som me 5 sione 
che prestavano i Peruviani ai'lor prin- 
cipi. I grandi li riconoscevano come 
esseri di un ordine superiore, e non 
presentavansì mai al loro cospetto 
che con un peso sugli omeri , come 
emblema della servitù e della per- 



fetta loro ubbidienza. Non avavai) 
eglino mestieri di adoperare la forza 
per astrignere i loro sudditi ad ese- 
guire i loro comandi. 

Ogni ufliziale incaricato dell'esecu- 
zione di quelli era rispettato, e secon- 
do la relazione d'un profondo cono- 
scitore dei costumi peruviani ( Zara- 
la, l. 1. c. i5. ) poteva andar solo da 
un capo all'altro dell'impero senza 
incontrare la menoma opposizione, 
perchè al presentare una frangia della 
borlareale, ornamento particolare del- 
l' Inca regnante , erano a sua disposi- 
zione le vite e le fortune del popolo. 
Un' altra conseguenza di questa in- 
fluenza della religione sul governo eia 
che tutti i delitti punivansi capital- 
mente. Non venivan essi riguardati 
come semplici trasgressioni di leggi 
umane , ma come insulti fatti alla 
divinità. Tutti, dal più lieve fino al 
più atroce, domandavano vendetta, 
no potevano essere espiati che col 
sangue de! malfattore. Incoerenza al- 
le stesse idee la punizione veniva die- 
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Ito alla colpa con infallibil certezze, 
perchè un'offesa falla, al cielo si ri- 
guardava come una grande enormità , 
ila non potersi lasciare impunita, (le- 
ga , L IL c. 6. J. Massime cotanto seve- 
ra appresso un popolo corrotto avreb- 
bero resi gli uomini più feroci e mol- 
tiplicati i delitti , invece di repri- 
merli ; ma ì Peruviani, di semplici 
costumi , e di sincera Tede , erano in 
lai timore tenuti da questa rigida di- 
sciplina , che tra essi era estreina- 
mente raro il delitto. Obbedivan egli- 
no con docilità a monarchi, ch'essi 
credevano condotti ed illuminati dal- 
la divinità, cui prestavano ti loro cul- 
lo, ed il timor del castigo , che ri- 
guardavano tjual effetto immancabile 
della celeste vendetta , li tratteneva 
dal male. 

Il sistema di superstizione , a cu! 
furono gl' Incas debitori della loro 
autorità, era diT]n genio affatto di- 
verso da quello che trovavasi stabi- 
lito Ira i Messicani. Manco Capac ri- 
volse interamente- la venerazione dei 
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suoi sudditi verso oggetti naturali. II 
sole, siccome la sorgente della luce, 
della gioja e della fertilità , attrasse 
il loro principale omaggio ; la luna 
e le stelle, come cooperatrici di lui, 
aveano diritto agli onori seconda ij. 
Ovunque l'inclinazione della mente 
umana a riconoscere e ad adorare 
una potenza superiore prende questa 
direzione, e s'impiega a contemplar 
l'ordine e i beni che realmente esi- 
stono nella natura, lo spirito di su- 
pestkìone è dolce. Ovunque enti im- 
maginar] , creati dalla fantasia e dal 
timore, si suppongono presiedere al- 
la natura, e divengono gli oggetti del 
culto , la superstizione prende una for- 
ma più severa ed atroce. Della secon- 
da abbiamo un esempio nei Messicani; 
della prima nel popolo del Perù. Of- 
ferivan eglino al sole una parte delle 
produzioni, che il vivifico suo calo- 
re avea fatto sbucciare dal seno della 
terra, e condotto a maturità. Gli sb- 
frrificavsno come un'offerta di gratitu- 
dine alcuni degli ammali, che a lui 
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doveano il proprio alimento. Gii pre- 
sentavano alcuni saggi di .quei lavori 
«l'ingegno, ch'erano il fruito del ge- 
nio da Jui medesimo rischiarato. Gl'In- 
cas non macchiarono giammai i suoi 
aitali di sangue umano, concepir non 
potendo, come un padre benefico tan- 
to quanto il sole, aggradir potesse 
vittime cosi orribili Così i Pe- 

ruviani, ignorando qtie'riti barbari, 
elle indurano il cuore, e rendono gli 
uomini insensibili ai patimenti dei 
loro simili , acquistarono in forza del- 
1 adottata superstizione un carattere 
nazionale più umano di quello dì al- 
cun altro popolo dell America.. 

La su:* influenza operava anche sul- 
le loro civili istituzioni, e tendeva a 
corregger ciò ch'esse aveano d'aspro 
e contrario all' umanità. Il dominio. 
degl'Ine»» j benché più. assoluto tK 
«pialsisia dispotismo , era mitigalo 
dalla sua alleanza colla religione. Lo 
spirito non era nè> umiliato uè sot- 
tomesso dalla idea di una) soggezione 
follata alla volontà di un superiore-. 
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F obbedienza the presta vasi a un 
uomo ,' che sì crcdea rivestito (Iel- 
la divina autorità, era volontaria , 0 
nulla aveva che degradasse l' umani- 
tà. Il sovrano , convinto che il ri- 
■spettò de' suoi sudditi proveniva dal- 
l'opinione ch'ei traesse la sua origi- 
ne, dal cielo , non perdea mai di 
vist* una distinzione, ctie Io portava 
ad imitare quell'ente benefico, di cui 
egli èra creduto ii rappresentante. In 
conseguenza di queste impressioni dif- 
ficilmente s' incontra nella storia tra- 
dizionale del Perù qualche esempio 
di ribellione contro il principe re- 
gnante, nè tiranno alcuno 'Retta sue- 

Ar." 

cas sì facevano con uno spìr 1 
diverso da quello delle altre nazioni 
americane. Èssi non combattevano 
come ì selvaggi pep distruggere e ster- 
minare, o come i Messicani per sa- 
zraré con sacrifizj umani divinità si- 
tibonde di sangue. Eglino conquista- 
vano pei* riformare ed ingentilire i 



popoli vinti, e per diffonder la co- 
gnizione dei loro istituii, e delle lo- 
ro arti, Non pare che i prigionièri 
appresso di loro sieno stali esposti 
agl'insulti e ai tormenti , i quali eran 
la loro sorte in ogni altra parte del 
nuovo mondo. Gl'Incas prendevano 
sótto la lor protezione il popolo che 
soggiogavano, e lo ammettevano aHa 
partecipazione di tutti i vantaggi di 
cui godevano i loro sudditi originar]. 
Quest'uso sì contrario alla ferocia ame- 
ricana, e che rassomiglia all' umani- 
tà delle più eulte nazioni, si dee a- 
s cri vere, come le! altrt particolarità 
da noi osservate nei peruviani co- 
stumi, al genio della lor religione. 
Gl'Incas, riguardando come empio 
l'omaggio prestato a qualunque al- 
tro oggetto, fuorché alle celesti po- 
tenze da essi adorate , si sforzavano 
dì guadagnar seguaci al loro favo- 
rito sistema. Gl'idoli d'ogni conqui- 
stata provincia erano portati in trion- 
fo al maggior tempio di disco (Ben: , 
dee. Y. I. W- e 4- Vega, l. V. c. 12-), 



Digiiized by Google 



85 

ed ivi collocali come trofei, del su- 
premo potere del nume prò lettor 
dell imperio. I popoli soggiogati era- 
ito trattati con dolcezza , ed Ìris trai- 
ti nelle massime religiose dei loro 
nuovi padroni, affinchè il conquista- 
tore avesse la gloria d'aver accre- 
sciuto il numero degli adoratori del 

Arù. 

non era men singolare di quel della 
religione , e contribuiva esso pure 
a rendere il popolo d'un caràttere 
più dolce. Tutte le terre capaci di 
coltivazione, erapo divise in tre parti. 
Una era consacrata aV sole, ed il 
prodotto di quella era knpiegató nel- 
la costruzione dei tempj , e nél prov- 
vedimento' dì ciò che si richiedeva 
per la celebrazione dei riti pubblici 
di* religione. La seconda apparteneva 
all' loca, ed era inessa a parte per 
servire al sostegno del governo. La 
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va un esclusivo diritto di proprietà 
stilla porzione concedutagli. La posse- 
deva pei- un anno soltanto, al ter- 
mine del quale fa ce vasi una nuova 
divisione proporzionata alla condi- 
zione, alrtuincro e ai bisogni di cia- 
scuna, famiglia. . Tutti questi terreni 
«rano coltivali dalla riunita industria 
di tutta la comunità. Il popolo, con- 
vocalo da un uffiziale a ciò desti- 
nato , trascrivasi in corpo sui cam- 
pì, ed -eseguiva il conimi lavoro, 
mentre i suoni di musicali strumenti 
ne raddolcivano la fatica ( Herr. , dee. 
V. I. IV. c. 2. Vega, V. V. c. 5. 1. Da 
questa singolare distribuzione di ter- 
reno, come pure dal modo di col- 
tivarlo , veniva continuamente incul- 
cala l'idea d un comune interesse, 
e d'un servigio scambievole. Sentiva 
ogni individuo la connessione che 
avea cogli altri, e conoscea che dal- 
l'amichevole loro ajuto dipendeva la 
sua futura raccolta. Uno slato così 
regolalo può considerarsi come una 
grande famiglia, in cui l'unione dei 
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membri era così perfetta , e. la ri- 
compensa dei buoni uffizj così, ma- 
nifesta , che ne risultava un attac- 
camento tra i sudditi più stretto 
che in alcun' altra comunità america- 
na. Da ciò nascevano i gentili co- 
stumi e le sociali virtù, ignote affat- 
to allo stato selvaggio, e poco ancor 
conosciute dai Messicani. 

Ma benché le politiche istituzioni 
degl' Incas tendessero ad assodare 
l'unione fra i loro sudditi, la con- 
dizione di questi era non pertanto 
molto ineguale. La diversità dei gra- j? 
di era pienamente stabilita nel Parù. f- J 
Un corpo considerabile d' abitanti 
sotto la denominazione (li Yanacon&s , 
era tenuto in uno stato di servitù. 

. Il loro vestito e le loro case ave- 
vano una forma differente da quella 
degli uomini liberi. A guisa dei-Tif- 
memes del Messico, erano essi impie- 

, gati a portar pesi, .e ad eseguir* 
ogni altra funzione più vile ( fferr., 
dee. V. I. Ut c. 4. /. X. c. 8r> Pros- 
sima a questa era la conditone di 
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coloro, i quali ermi liberi, ma non 
distinti per alcuna dignità o d'im- 
piego, od ereditaria. Superiori ad essi 
erano quelli che gli Spagrruoli chia- 
mavano Orejones dagli ornamenti che 
portavano agli orecchi. Formavono essi 
ciò che l'ordina può chiamarsi dei 
nobili , e cosi in pace che ìn guerra 
occupavano tutti gl'impieghi di ptih- 
blica confidenza, e ti' autorità {libi. 
dee' V. I. IV. c. 1. ). Alla testa di 
tutti stavano ì figli del sole , che per 
Ja loro discendenza , e per gli spe- 
ciali lor privilegi , erano taato supe- 
riori agli Orejones , quanto questi si 
sollevavano sopra la plebe. 

Questa forma di società , si per 
l'unione de' suoi membri , che per 
la distinzione dei gradi, doveva es- 
sere favorevole al progresso* delle 
arti. Ma gli Spagnuoli , avendo , ve- 
duto il raffinamento d'alcune delle 
medesime nel Messico parecchi anni 
prima di scuoprire il Perù , non fu- 
rono tanto colpiti da ciò che vi os- 
servarono , e perciò descrivono i fiag- 
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ei dell'ingegno peruviano con meno ili 
ardore e di maraviglia. I Peruviani 
nondimeno s' erano avanzali assai più 
dei Messicani si' nelle arti necessarie 
alla vita , che in quelle del lusso. 

Nei Perù l' agricoltura , arte di 
prima necessità «ella, vita sociale , 
era assai più perfetta che in alcun 
altro luogo All' America. Gli Spa- 
glinoli , avanzandosi nel paese, fu- 
rono in tanta copia forniti d'ogni 
genere di provvisioni , che nelle loro 
relazioni rare volte s' incontrali quelle 
terribili scene calamitale a cggion 
della carestia, nelle quali £uron sì 
spesso involti i conquistatori del Mes- 
sico. La -quantità del suolo capace 
di coltivazione non si lasciava a 
discrezione degl' individui ,' ma rego- 
lava;» dall' autorità puh Mica a pro- 
porzione dei comuni bisogni. Senti- 
vansi anche poco le calamità di 
una sterile annata , poiché il pro- 
dotto delle terre consacrale al so- 
le , come pure quello messo a par- 
te per l'Iucà > venendo depositati nei 
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rata, l. te. b.Vega,l.V.c. i. «4- J. 
ed impinguavano 1) suolo col conci- 
me degli uccelli marini, mentre ne 
trovavano ima quantità infinita in 
lutte le isole sparse lungo le loro . 
coste (i5). Nel descrivere i costumi 
dì una eulta nazione appena sareb- - 
besi posto mente "a siffatte, usarne; 
ma nella storia d'un popolo selvag- 
gio esse debbon farsi note come sin- 
golari pmove dell'arte e dell' indu- 
stria. L'uso dell' aratro era infatti 
ignote ai Peruviani. Essi smovevano 
la terra con una specie di zappa di 
legno indurito ( Zarata , 1. 1. c. 8.). 
Nè questo lavoro era affidato sol- 
tanto alle donne. Si univano en- 
trambi' i sessi in eseguir quest'opera 
necessaria. I figliuoli stessi del sole 
davano un esempio d'industria col- 
tivando colle Jor mani un campo 
vicino a Casca, e nobilitavano que- 
sta funzione , chiamandola il loro 
trionfo sopra la terra ( Fegfl. h V- 

c. 2. y ■ . 

L' abilità superiore dei Peruviani 
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ci scorge anche nella costruzione del- 
le loro case, e degli edifizj pubblici. 
Nelle vaste pianure che si stendono 
lungo il Pacifico Oceano, dove il 
cielo è costantemente sereno, e il cli- 
ma dolce, le loro case erano per 
vero dire d una fabbrica leggeris- 
sima. -Ma nelle regioni più alte, ove 
cade la pioggia, ove si conoscono le 
vicende delle stagioni, e se ne sente 
il rigore, erano costrutte con ma<f 7 
giore solidità. Avevano quasi tutte 
una forma quadra ; le mura erano 
alte circa otto piedi,, e. fabbricale 
di mattoni" induriti al sole; la porta 
era bassa e stretta, uè v'era alcuna 
finestra. Per quanto semplici fossero 
queste costruzioni, e rozzi parer ne 
possano i materiali, eran esse però 
si durevoli , che molle di esse sus- 
sistono tuttavia in varie parti del 
Perù, dopo che da gran tempo è 
sparito dalla faccia della terra ogni 
monumento capace di darci un'idea 
dello stalo domestico delle altre ame- 
ricane nazioni. Ma specialmente nei 
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tempj consacrati al sole, e nei pa- 
lazzi destinati ad albergare i loro 
monarchi., 'spiegarono i Peruviani la 
maggior forza della loro arte , e della 
loro invenzione. Le descrizioni fat- 
tene da. alcuni autori spagmioli, che 
ebbero l' occasione di contemplarli 
nella loro integrità , potrebbero ap- 
parire ■ esagerate, se Je rovine, che 
ne rimangono anche al dì d' oggi , 
non confermassero la verità dei loro 
racconti. Queste rovine di "empii e 
di palagi si trovano in' ogni pro- 
vincia dell'impero, e colla loro fre- 
quenza dimostrano che sono monu- 
menti d una potente nazione da mol- 
ti secoli incivilita. Sembra ohe que- 
sti edihzj non' tutti avessero la me- 
desime dimensioni; pare che alcuni 
fossero di moderata grandezza, mol- 
ti di un'immensa estensione, e tutti 
osservabili per la solidità , e somi- 
glianti l'uno all'altro nella maniera 
dell' arri li lettura. Il tempio di Pa- 
cliacamac , connesso al palagio del- 
1 Inca e ad una fortezza , formavano 
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insieme mia vasta fabbrica avenie 
più di una lega (li gÌro._ In questo 
prodigioso edilìzio spicca il medesi- 
me singoiar gusto di fabbrica , come 
nelle allre opere dei Peruviani. Non 
conoscendo essi l'uso delle taglie 
e degli altri strumenti meccànici , 
c non potendo .sollevare a una con- 
siflerabile altezia le grosse pietre e 
ì mattoni eh' essi impiegavano, le 
mura di. questo edilìzio, ove pare 
che i Peruviani abbiano fatto il mag- 
giore sforzo di magnificenza , non si 
elevavano da ferra più di dodici 
piedi. Benché- non avessero scoperto 
l'uso della calcina o di alcun altro 
cemento nel fabbricare, nnivan però 
si bene ì mattoni e le pietre , ebe ap- 
pena sì discernevano le loro com- 
mettiture ( 16 J. -Gli a p par Lamen- 
ti, per quanto se ne può rintrac- 
ciare fa distribuzione dalle rovino , 
crani mal disposti, eri. incomodi, Non 
«t scorgeva una sola finestra' in tutta 
Ta fabbrica , e non ■perendo entrarvi 
(a luce che per la porla , Ì più v»- 
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sii appartamenti noverano essere af- 
fatto oscuri , o illuminati in qualche 
altro modo. Ma con tutti questi, e 
con molti altri difetti, che mentovar 

sì potrebher nella loro arte di edifi- 
care, le opere dei Peruviani che re- 
stano tuttavia , si possono considera- 
li come sfoiv.i stupendi d'un popolo 
elle igiforava l'uso del ferro, e ci por- 
gono un'alta idea della potenza dei 
loro antichi monarchi. 

Queste però non erano nè le più 
grandiose, nè le più utili opere de- 
gl' Incas. Le due grandi strade da 
Gusco a Qtu'to, che si stendeva- 
no , per una non interrotta lunghe/.' 
«a , più di 5oo. leghe, sono assai 
più degne di attenzione; Una di que- 
sta attraversava il paese interno e 
montuoso, l'altra passava por, le 

Siamire lungo la costa de! mare, 
al linguaggio di ammirazione con 
cui alcuni degli antichi scrittori e- 
5p ressero il loro stupore , allorché 
per 1» prima voh» videro queste/ 
strade, e dalle descrizioni ancor più 
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grandiose di alcuni recenti autori , 

potremmo essere indotti a paragonare 
quesl' opera degl' Incas alle famose 
vie . militari , clic rimangon «piai 
inolili menti della romana potenza. 
Ma in un paese , "ove non era alcun 
animale dimestico, toltone II lamas , 
il quale per altro non impìegavasi 
mai per tirare, e I>en di rado come 
bestia da soma , e dove le strade 
maestre' non erano calcate da altri 
piedi , che da quelli degli nomini , 
non si richiedeva gran fatica, o gran- 
tV arte per fabbricarle. Le strade pe- 
ruviane erano larghe solamente quin- 
dici piedi {Cieca , c. 6o, )j e in molti 
luoghi sì leggermente costrutte, che 
ìt tempo ne ha cancellato ogni ve- 
stigio. Nella pianura sembra che po- 
co più sia stato fatto che piantar 
alcune fiJe di pali o alberi, desti- 
nati a mostrare il vero cammino ai 
viaggiatori. Fu più ardua l'impresa 
dì aprire un sentiero attraverso le 
montagne, perchè appianar convenne 
i luoghi eminenti, riempiere i bassi, 
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e arginar con terra la. strada mede- 
sima, affine di preserva ria. A certe 
misurate, distanze erano eretti alcuni 

lambos, o magazzini, per comodo 
dell' luca e de' suoi corligani , nel I or- 
passaggio pei suoi domini- Dalla ma- 
niera, onde fu da principio fatta la 
strada in questa più alta e inaccessi- 
liil regione , avvenne ch'essa riuscì più 
diirc-voiu, ad onta dell'incuria degli 
Spagnuoli nel mantenerla {Xerez, p. 
189. Zmata, l. I. c. lo. Fega , l. IX. 
c. io. Bouguer , Voyng. p. io5. Vllon, 
Trattenim. p. 565. J. Tali erano lo 
decantate strade degl'Incas, ed an- 
che questa descrizione , spogliala 
di tultociò ch'è chiaramente esage- 
rato , è una forte pruova de' pro- 
gressi fatti dai Peruviani nella cul- 
tura e nella politica. Ai selvaggi 
dell'America non si era mai presen- 
tala l'idea di facilitare la coinunica- 
fcione tra i luoghi distanti, e i Mes- 
sicani medesimi la conoscevano ap- 
pena. 

La costruzione di queste strade 
S 
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introdusse nel Perù tira altro- iniglio- 
ra mento egualmente ignoto in tutta 
il resto (l'America. La strada degli 
ìncas era intersecata nella sua direzio- 
ne da mezzogiorno a settentrione dai 
torrenti , che scendono dalle Andes 
verso 1' Oceano occidentale. Questi 
per la rapidità del loro- corso , come 
pure per ie frequenti e violenti loro 
escrescenze, non erano navigabili. Si 
tlovea ritrovar pertanto qualche e- 
spectiente per poterli passare. I Peru- 
viani, non conoscendo l'uso degli 
archi, nè lavorar sapeiwlo.il legna- 
me , non potevano costruire ponti di 
pietra, o di travi. Ma la necessità, 
madre dell' invenzione, suggerì loru 
un espediente, clic supplì a questo 
difetto. Essi fonnavan canapi molto 
l'orti , attortigliando insiuntc alcuni di 
quei pieghevoli salci, dei quali ab- 
bonda il loro paese. Distendevano sei 
di queste funi attraverso la copren- 
te, una, parallela all'alti'», e le fer- 
mavano da ogni parte. Le legava.- 
uo poi stabilmente eoo altri Gaiiapv 
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più sottili , e cosi 3 tra (lame lite intrec- 
ciati, che ne nasceva una spessa 
relè, la quàl coperta di rami d'al- 
beri e dì terra, dava loro un pas- 
saggio bastantemente sicuro (17)- A 
tutti i ponti eran destinate persone 
per attendere alla conser vazion dei 
medesimi, e pei" assistere i passeg- 
geri ( Sancho , ap. Ramus. III. 
B. Zarata, l. I. c. Fega, l. III. c- 
7-Herr-, dee. V. l.IV.c 3..J. Nelle pia- 
nure , ove i fi unii eran larghi e pro- 
fondi , in» di lento corso , eglino 
«et- vivami di una specie di fcatte 
chiamate balzas , nella costruzione 
e nel maneggio delle quali sem- 
bra clie 1' ingegno dei Peruviani sia 
di molto superiore a quello di tut- 
ti gli altri popoli d'America. Que- 
sti nella scienza navale non si era- 
no avanzati oltre all'uso dei remi, 
laddove i Peruviani osarono- alzar»' 
un albero, e dispiegar una vela, per 
mezzo dei quali ajuli le loro balza? 
non solo andavano velocemente scconi- 
do la direzione del vento, ras pote> 
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vano ancor voltare , e girar di bor- 
ilo cun gran prestezza (f/i/oa, Fiagg. 
1, 167. ec ). 

Nè Ja sagacità e 1 arie dei Pe- 
ruviani si ristringevano puramente 
agli oggeUi d'essenziale utilità; essi 
avean latto qualclic progresso- anche 
nelle arti, che posso ri dirsi eleganti. 
Possedevano i preziosi metalli in 
maggior copia di ogni altro popolo 
d'America. Procura valisi l'oro nella 
tessa maniera dei Messicani , cela- 
ndolo nei letti dei fiumi , o lavan- 
do la terra , che ne conteneva le 
particelle; ma per ottenere l'argento 
esercitavano un grado non disprege- 
vole di perìzia , e d' industria. Non 
erano giunti, egli è vero, a cono- 
scer l'arte di penetrar nelle viscere 
della terra, per trarne gli ascosi te- 
sori , ma facevano delle profonde 
caverne alle rive dei Dumi , e nei 
fianchi delle montagne, c vuotavano 
quelle vene, che non si profondavano 
oltre il termine al quale essi potea- 
110 arrivare. In altri luoghi , dove 
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la vena era vicina alla superficie 
della terra , procuravano di fare sca- 
vi di tale profondità , che chi lavo- 
rava potesse gettar fuori la terra 
colle inani , o in un canestro.. Ave- 
Vano anche trovato il modo di fon- 
dere il metallo e di raffinarlo, o col 
mezzo se uip licerne lite del fuoco, o, 
quando lo. trovavano più resistente 
ed impregnato di altre sostanze , col 
porlo in piccoli fornelli costrutti in 
luoghi elevati con tal arte, che il 
soffio dell'aria faeea l'uffizio dei man- 
tice, macchina che essi punto non 
conoscevano. Con questo mezzo lo 
fondevano con molla facilità, ed era 
sì grande la quantità dell' argento 
nel Perù, che si forma van con esso 
varj dei più comuni utensìli impie- 
gati nelle ordinarie funzioni della 
vita (Acosta, l. IV, c.^.Vega, P. I. 
l.'VUI.c. 25. UUoa, Tratlenim. 258.). 
Si dice che molti dei loro vasi, ed 
altre bagattelle, meritassero non poca 
stima sì per la finezza del lavoro, 
che per 1' intrinseco valore della 
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materia. Ma siccome J conquistatori 
d'America facevano più conto del- 
1 ullinio che della prima , la mag- 
gior parie di questi lavori vennero 
fusi, e valutali secondo il peso e la 
finezza del metallo nella divistone 
del v bottino. 

È stato assai celebrato il luro in- 
gegno in altre opere di mera curio- 
sità o d'ornamento. Molte di queste 
furono estralte dai guacas, o monti 
di terra , coi quali i Peruviani cuo- 
privano ì corpi dei ]pro morti. V'e- 
rano, tra le altre cose, alcuni spec- 
chi di varie grandezze , fatti di pie- 
tre dure, lucenti e ben liscie ; va s 
sellami di terra di diverse forme; 
scuri ed altri islrnmenti , sì da guer- 
ra che da lavoro. Alcuni eran di 
selce, altri di rame indurilo, non 
si sa come , a tal segno da potei* 
in varie occasioni far le veci del 
ferro. Se l' uso di lai! iustruioen- 
li formati di rame fosse stato ge- 
nerale , il progresso dei l'eruvia-. 
ili nelle arti , avrebbe potuto einiì- 



Dlgiiized by Google 



ìo3 

fare quello «.Ielle più culle nazio- 
ni. Ma o sì raro era il metallo, 
o sì difficile V operazione «li tem- 
perarlo , che pochi d'ano i loro 
ì list riunenti di rame , e sì picco- 
li, che - non venivano impiegati sa 
non nei lavori più sottili. I Peru- 
viani però dovevano all' uso limitato 
di questo imperfetto metallo la loro 
eccellenza sopra altri popoli dell'A- 
merica in diverse arti { Vlloa , Viagg. 
Tom. I. 38i. ec. Ib. Trattenim. p. 36g. 
ec. ) ; possiamo peraltro appropriare 
anche a queste l'osservazione ch« 
ho già fatto riguardo alle arti dei 
Messicani. Da varj saggi d' utensili 
ed ornamenti peruviani , conservali 
nel gabinetto reale di Madrid , e in 
altre parti d' Europa , ho motivo di 
credere clic la manifattura meriti 
d' esser più ammirala per la rozzez- 
za degli adoperati instrumenti, che 
per l'intrinseca sua finezza ed ele- 
ganza; e che i Peruviani, avve- 
gnaché i più culti fra tutte le ame- 
ricane nazioni, non fossero per an- 



che «sciti dall'infanzia relativamente 
alle arti. 

Ma benchi; tante circostanze sem- 
brino indicare un alto grado ifi ci- 
vilizzazione nel Perù , altre se ne' 
presentano, elio ci danno l'idea 3' una 
società, eh' è ancor sul principio del 
suo passaggio dalla barbarie alla cul- 
tura. In tutti i dorninj degl'Incus, 
disco era il solo luogo che avesse 
apparenza , o che meritassi; il noufa 
di città. In ogni altro luogo il po- 
polo viveva per la maggior parte in 
abitazioni slaccate, sparse pel paese, 
o al più raccolte in piccoli villaggi 
( Zarata , /. I. c. 9. Herr. , dee. V. I. 
VI. c. 4-}. Ma gli uomini non acqui- 
stano perfettamente lo spirito e ì co- 
stumi della vita sociale, se prima 
non si adunano in numerosi corpi, 
e non si uniscono in modo da po- 
tere spesso comunicare tra di loro, e 
sentir la scambievole dipendenza. Ili 
un paese d'immensa estensione, ove 
non era che una sola "città, i costu- 
mi e le arti devono essersi mìglio- 
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rati sì lentamente, che abbiam tutta 
la ragione di stupirci de' progres- 
si de Peruviani. In conseguenza dì 
questa imperfetta unione le diverse 
professioni nel Perù non furono se- 
parate come ira i Messicani. Gli 
■lumini, quanto meno si uniscono, 
tanto più sono semplici le loro ma- 
niere x e scarsi i loro, bisogni.' In un 
simile stato i mestieri d'uso comune 
e più necessario alla vita non di- 
ventano così composti o difficili da 
richieder , per essere appresi dagli 
uomini , un corso particolare d educa- 
zione. E infatti tutte le professioni era- 
no esercitate indistintamente da ogni 
peruviano. I soli artisti impiegati in 
lavori di pura curiositi e di pura 
ornamento formavano un ordine se- 
parato, ed eran distinti dagli altri 
cittadini ( Acosta , l. VI. c. 1 5. Tega, 
1. V. c. 9. Herr. , dee. V. I. W. c. 4. ). 

Dalla mancanza delle città nel 
Perù derivava un'altra conseguenza. 
La commerciale comunicazione fra 
gli abitanti di quel grande impero 



io6 

era assai pìccola. L' attività del colli- 
memo nasce colla fondazione delle 
città, e le sue operazioni divengono 
vigorose dal momento clic i membri 
di una comunità si stabiliscono in 
un sol luogo in gran numero. I cit- 
tadini devono aspettare la loro sus- 
sistenza dal lavoro di tinelli che 
coltivano la terra, e questi devono 
ricevere un equivalente in concam- 
bio. Si forma così la reciproca cor- 
rispondenza , e le produzioni dell'arte 
regolar me irte si cambiano coi fruiti 
dell' agricoltura. Nelle città dell' im- 
pero messicano si tenevano regolari 
mercati, ed ogni cosa necessaria alla 
vita era un oggetto di commercio. 
Ma nel Perù, a cagione della singo- 
lar maniera di compartire ì terreni, 
e per la forma politica di quel po- 
polo, appena vedovasi qualche spe- 
cie di commercio fra le diverse pro- 
vince {Tega, l. W. c. 8. ). 

Ma lo spirilo pacifico dei Peruvia- 
ni era il più notabile ed il più fatai 
difetto del loro cai-altere (Xerez , 190. 



Saiicho, ap. "Ramus. III. S72. Heir. , 
dee. V. I. I. c. 3.). La maggior parte 
de' popoli selvaggi di America si op- 
posero ai loro invasori con indoma- 
bil ferocia , sebbene con poca con- 
dotta, e con poco successo. I Messi- 
cani difesero la loro libertà con tan- 
to coraggio , e con sì perseverante 
fortezza, che con difficoltà ne trion- 
farono gli' Spagnuoli. Il Perù fu sog- 
giogato in un tratto, e quasi senza 
resistenza , e la timidezza della na- 
zione fece perdere le più favorevoli 
occasioni di ricuperare la libertà , e 
di distruggere gli oppressori. Benché 
in tradizione dei Peruviani rappre- 
senti tutti gì' Incas come principi 
bellicosi, e bene spesso alla lesta 
d'armate, ch'essi .conducevano alla 
vittoria ed alla conquista , pochi segni 
si vedono di questo spirito marziale 
in tutte le loro operazioni successive 
all'invasione degli Spagnuoli. L'in- 
fluenza forse di quelle istituzioni , 
che ne rende va ti dolci i costumi, da- 
va ai loro spiriti una. non virile de- 
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licatezza ; forse la costante serenità 
e bontà del clima snervava il vigore 
del loro temperamento , e forse qual- 
che principio a noi sconosciuto, nel 
loro governo , era la cagione eli que- 
sta politica debolezza. Qualunque ne 
fosse it motivo, il fatto è certo, e 
la storia, non lia esempio d'un altro 
popolo cos'i poco avanzato nella cul- 
tura, ed insieme così privo di ta- 
lenti militari. Questo carattere si è 
trasfuso nei loro posteri, e gl'Indiani 
del Perù sono attualmente i più timi- 
di e i più mansueti di qualunque alfr* 
tribù d America. I loro deboli spi- 
rili, abbandonati ad una rilassante 
inazione, appena sembrano capaci 
d'alcuno sforzo ardilo o vii-ile. Ma 
oltre a questi importanti diletti nello 
slato politico del Perù', s'incontrano 
negli spaguuoli scrittori alcuni fatti, 
che indicano un considerabile avanzo 
di barbarie nei foro costumi. Un uso 
crudele, che regnava in alcune delle 
più selvagge tribù, era in pratica 
fra i Peruviani. Alla morie degl'In- 
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C85 , o d'altre distinte persone , uc- 
cidevasi un numero ragguardevole 
dei loro dimestici, e si sotterravano 
intorno alla tomba del loro defunto 

padrone, acciocché questi comparisse 
nel i altro inondo colla-sua solita digni- 
tà , e fosse servito collo stesso rispetto. 
Alla morte di Huana Capac , il più 
potente dei loro monarchi, più di mil- 
le vittime furono condannale ad ac- 
compagnarlo alla tomba ( Acosta l. 
V. c. 7. ). In una cosa particolare i 
loro costumi sembrano essere siali 
più barbari di quelli delle più sel- 
vagge tribù. Benché conoscessero l'uso 
del fuoco nel cuocere il loro inaìze, 
ed altri vegetabili per nutrirsi, di- 
voravano sì la carne che il pesce af- 
fano crudi, e sorpresero gli Spa- 
glinoli con una pratica lauto ripu- 
gnante all'idee di tutti i popoli culli 
( Xeres, p. 190. Sancito ap. Ramui; 
UI. 072. C. Herr. , dee. V. I. I. c. 3. ). 

Quantunque il Messico ed il Perù 
sieno i possessi della Spagna nel nuo- 
vo uionilo, i quali pel loro antico e 
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pi-esente staio hanno risvegliata la 
maggiore attenzione , non pertanto 
gli aìtri tlominj che la medesima vi 
possedè, son ben lontani dal non 
dovei- esser considerali sì per la loro 
estensione, che- per In loro ricchezza. 
La maggior parte di questi fu con- 
quistala nel principio del sedicesimo 
secolo da avventurieri privati , che 
allestirono i loro piccoli armamenti o 
nella Spagnuola, o nel! antica Spa- 
gna ; e se noi volessimo tener dietro 
ad ogni condottiero nel suo cammi- 
no, vedremmo Io stesso ardito co- 
raggio, il medesimo perseverane ar- 
dore, e desiderio i^pace di ricchez- 
ze, e la stessa capacità di ail'ronta- 
re e dì superar tutto per ottenerle , 
che distinsero gli Spa-giiunli in tutte 
le loro più rinomate americane con- 
quiste. Ma in vece d'entrare in tin 
minuto racconto, clic per la somi- 
glianza dei fatti sembrerebbe quasi 
mia ripetizione dì ciò eh* è già stalo 
(tetto, mi limiterò alla sola descrlziona 
di quelle provìncie delL'impero sp*- 
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gunoTo ii* America , delle quali noi* 
si è falla menzione , onde possano i 
leggitori formarsi una idea più ade- 
guata della loro gi'andezia , fertilità 
ed opulenza. 

Comlncierò dai paesi contìgui .alle 
due gran monarchie, delle quali ho 
gii narrato in qualche modo la storia, 
eie istituzioni, e poi descriverò bre- 
vemente gli altri distretti dell'Ame- 
rica Spaglinola. La giurisdizione del - 
viceré della Nuova Spagna s'estende 
sopra varie provincie, che non era- 
fio soggette al dominio dei Messicani. 
I paesi di Cinaloa e Sonora, che si 
dilatano lungo la costa orientale del 
hi a re Vermiglio, o si» golfo di Cali- 
fornia, come pure gl'immensi regni 
delle Nuova Navarra, e del Nuovo 
Messico, clie piegano verso l'occiden^ 
te e il settentrione, non ri«onosceyan» 
la sovranità di Montezuma , nè quel.- 
fi* de' suoi predecessori. Queste regio- 
ni , non.inferiori ii 
to l'i" — 

fera 
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tomesse al giogo spagnuolo. Si sten- 
dono attraverso la più deliziosa par- 
te della zona temperata; il loro snob 
« in generale assai fertile ; e le loro 
produzioni, sì annuali che vegetabi- 
li , sono nel loro genere le più per- 
fette. Hanno tutto una comunicazione 
coli' Oceano Pacifico, o col golfo del 
Messico, e sono irrigate da lalì fiumi, 
che non solamente le rendono fertili, 
ina ancora possono essere* utili pel 
commercio. Ili numero degli Spagmio- 
li stabiliti in queste vaste regioni è 
per verità molto piccolo. Si può 
che essi le abbian soggiogate, non 
già occupale ; ma se la popolazione 
nei loro antichi stabilimenti in Ame- 
rica andrà continuamente crescendo, 
potrannosi dilatare a poco a poco per 
quelle provinole , delle quali non nari 
potuto prender finora un pieno pos- 

Una circostanza può contribuire al- 
la spedita popolazione di alcuni di- 
stretti. Ricchissime miniere d'oro e 
d'argento sono state scopette in mol- 
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le delle regioni, che ho mentovate. 
Ovunque esse si aprono, e si lavora- 
no con profitto , concorre una molti- 
tudine di gente; quindi per provve- 
derla del necessario si deve accrescer 
r agricoltura , devonsi adunar artisti 
di varj generi, e così l'industria e 
la ricchezza a poco a poco vi si dif- 
fondono. Sonosi dì ciò veduti parec- 
chi esempi in diverse parti d Ame- 
rica, dappoiché caddero sotto il do- 
minio spagnuolo. Villaggi ben po- 
polali e città grandi si videro sorgere 
in mezzo a scoscese montagne e de- 
serti disabitati, ed il lavoro delle .'mi- 
niere, benché molto Jonlano dall'es- 
sere il principale oggetto dell'atten- 
zione d' una nascente società , può 
ben presto diventare il mezzo sì di 
promuovere un'utile attività, che di 
aumentare la popolazione. Se n è 
veduto un recente singolare esem- 
pio, il quale, essendo poco noto in 
Europa, e polendo produr grandi ef- 
fetti , inerita particolare attenzione. 
Gii SpagntroH stabiliti nelle provincie 
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di Cinaloa e di Sonora erano siali 
per lungo tempo inquietali dai ladro- 
necci d'alcune fiere tribù d'Indiani. 
Nell'anno 1765. le scorrerie di quei 
selvaggi divennero sì frequenti e così 
sterminatrici, che gli abitanti, ridotti 
«Ha disperazione, ricorsero al mar- 
chese di S. Croce, viceré del Messi- 
co , perchè mandasse un corpo di 
truppa che gli mettesse in istato di 
scacciare quei formidabili invasori 
dai lor ritiri nelle montagne. Ma i-l 
tesoro del Messico era così esausto 
per le rilevanti somme indi tratte, 
a fine di sostenere l'tillima guerra 
contro la Gran-Brettagna , che il 
viceré non fu in grado dì a Esisterli» 
Il rispetto dovuto alla sua virtù 
operò ciò' che dall'autor del suo 
posto non si poteva eseguire. Indus- 
se i mercatanti ad anticipare quasi 
200,000. piastre per le spese della 
spedizione. La guerra fu diretta da 
un ufficiale d' abilità, e dopo aver 
durato tre anni, unicamente- per la 
difficoltà d'inseguire ì fuggitivi sul!» 
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montagne, e per gole cosi strette, 
ch'erano quasi impenetrabili, termi- 
nò nell'anno 1771-, colla totale soin- 
inessione delle tribù,' state sì lunga- 
mente oggetto di terrore alle due pro- 
vrncie. Nel corso di questa guerra gli 
Spaglinoli marciarono per paesi fino 
allora ignoti, e scoprirono miniere 
di 'tal valore, che sorpresero quelli 
ancora, i quali eran bene informati 
delle ricchezze nascose indie monta- 
gne del nuovo mondo. A Ginegnilla , 
nella provincia di Sonora, entrarono 
in una pianura di quattordici leghe 
d estensione, ove alla profondi L'i dì 
sole sedici dita trovarono l' oro in 
grani eli tal grossezza , che alcuni 
pesavano novi; marchi , ed in lai quan- 
tità 1 che in brevissimo tempo, c con 
pochi lavoratori ne raccolsero jooo. 
marchi , anche senza darsi la bri^a 
di lavare la terra scavala, la quale 
era cos'i ricca , che persone intelli- 
genti giudicarono clit; potesse dare 
un milione di piastre. Avanti il 
line dell'anno J771. più di 2000. 
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persone si stabilirono i» Cincguiila 
sullo il governo di proprj magistra- 
li, e sotlo la direzione di parecchi 
ecclesiastici. Siccome sono siala sco- 
perle diverse altre miniere ed jp So- 
nora ed ìli Cìnaloa {18), non meno 
ricci le di quelle di Cineguilla , è pro- 
babile die queste neglette e poco 
abitate provincie presto divengano 
popolate e doviziose al pari di qua- 
JiiiKjue allia parie tlell' imperio spa- 
glinolo in America. 

Semina che Ja penisola di Cali- 
fornia, ali altra parte del mare Ver- 
miglio, sia slata agli antichi abita- 
tori del Messico men nota delle) pro- 
vincie che lio mentovato. Fu sco- 
perta da Cortes nell anno j 5 3C. Per 
lungo tempo fu si poco frequentala, 
» lie se ne ignorava sino la forma, 
ed in moltissime carte veniva rap- 
presentala come un'isola, e non già 
come una penisola (19)- Renchè il 
clima di questo paese, se possiain 
giudicarne dalla situazione, debba 
esser inolio attraente, gli Spagnuoli 



parò hanno fatto poco progress.-» 
popolai'Io. Verso la fine dell'ultimo 
secolo i Gesuiti, i quali ebber gran 
marito in esplorar questa abbando- 
nata provincia, e in 'dirazzarne gli 
incolti abitanti, vi acquistarono im- 
percettibilmente un dominio assoluto 
al pari di qunllo che passsdurano 
llfflle missioni det Paraguay , e procu- 
rarono d' introdurvi la stessa politica , 
e di' governare ì nazionali colle stessa 
massimo. Sembra che par levare aita 
corte dì Spagna ogni motivo di coni 
cepir gelosia dei loro disegni e deli.: 
toro operazioni , essi abbiano a bel- 
la pWa avvilito il paese, rappt'J- 
sentandone 'il clima cosi- inarato ed 
insalubre , e così sterili» il suolo , 
«Re 'il puro zelo di convertire le a- 
nlino potesse avergl' indotti a atahi- 
Krvisi (Yenegas, Ist. folla California, 
^ 26. ). Molti cittadini amanti del 
bèrie procurarono di to- 
1 loro so- 
vrani, e dì dar lòrdoha migliora 
idea della California', ma Io fecero 



invano. Finalmente dopo l'espulsio- 
ne dei Gesuiti dai dominj spagnuoli, 
la corte di Madrid, così disposta in 
quella occasione a sospettare della 
sincerità delle intenzioni dell'Ordine, 
come per l' addietro lo era stata a 
credere ad esso con ogni fiducia, de- 
stinò d. Giuseppe Galvez , i cui ta- 
lenti lo hanno poscia innalzato al 
sublime posto di ministro dell'In- 
die, per visitare quella penisola. 11 
suo ragguaglio del paese fu vantag- 
gioso; trovò che la pesca delle perle 
sulle sue coste era considerabile , e 
scoperse miniere d'oro, che davano 
Je maggiori speranze (Lorenzana , 54-g.). 
E probabile che la California, per 
la sua vicinanza a Cinaloa e Sono- 
ra, se la popolazione di queste pro- 
vinole crescerà nel modo da me sup- 
posto, riceva appoco appoco dalle 
medesime una tale recluta d'abitato- 
ri , da non doversi più collocare fra 
i desolati e infruttuosi distretti del- 
l'impero spagnuolo. 
All' oriente del Messico Yucatan 
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e Honduras eran comprese nel go- 
verno della Nuova Spagna , ben. 
chè anticamente non formassero 
parte dell'impero messicano. Queste 
vaste provincie, che si stendono dalla 
haja di Campeggio al di là del capo 
Gracias a Dios, non traggono il foi* 
valore, come gli altri terrìlorj di 
Spagna nel nuovo inondo, dalla fer- 
tilità del suolo, o dalla ricchezza del- 
le miniere , ina producono hi mag- 
gior copia di qualunque altra parte 
d' America il legno che prende il 
nome da quella haja, e che nella 
formazione d' alcuni colori è così 
preferibile ad ogni altro , che se ne 
fa gran consumo in Europa, ed è 
divenuto nel commercio un articolo 
di gran valore. Per lungo corso di 
tempo nessuna nazione europea s'in- 
truse a danno degli Spagnuoli in 
queste provine», o tentò di ottenere 
alcuna parte in questo ramo di traf- 
fico. . Ma dopo la conquista della 
Giammaica fatta dagl'Inglesi si vi- 
de tosto qual forinidabil rivale sì 
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fosse allora stabilito in vicinanza elei 
teiTitorj spaglinoli. Uno elei primi 
oggetti che attrasse l'attenzione de- 
gl'Inglesi fu l'immenso profitto elio 
si ritraeva dal tra/Eco del detto le- 
gno, e dalla facilità di levarne qua I r 
che porzione agli Spagnuoli. Alcuni 
avventurieri della Giammaica fecero 
il primo tentativo at capo Gatoehe , 
promontorio al sud-est di Yucalaii, 
e tagliandovi il legno mentovato, ne 
fecero un commercio assai vantaggio- 
so. Quando ebbei" tagliata la mag- 
gior parte degli alberi vicini alla co- 
sta , si portarono all'isola di Trist nel- 
la baja di Campeggio , donde passa- 
rono poscia alla baja d'Honduras, Gli 
Spaglinoli, intimoriti da questa in- 
trusione, procurarono coi trattati, 
colle rimostranze, e colla forza aperta 
d'impedir die gl' Inglesi si stabilisse- 
ro in modo alcuno su quella parte 
del continente americano; ma dopo 
un contrasto di più d'un secolo, 1 L'- 
aito infausto dell'ultima guerra estorse 
dalla corte di Madrid un forzato 



consenso tll tollerare questo Mìfbi li- 
me tuo (li stranieri nel cuore de' suoi 
territorj (Trattalo di Parigi, art.XFIII.}. 
Il dolore di questa umiliante con- 
cessione le suggerì il modo, più dei 
trattati K o della forza efficace , pei' 
renderla di poca importanza. Il legno 
the nasce sidla costa occidentale di 
Yucatan, dove Ì4 suolo è il più asciut- 
to, è d'una qualità mollo superiore 
a quello che cresce nelle terra pa- 
ludose, ove sono-stabiliti gl'Inglesi. 
Coli' incoraggiare il taglio di questo, 
e con penile Ite me l' introduzione in 
Ispagna senza pagar alcuna gabella 
( Reni Cedula , Campomanes , i45.) 
è stato rinvigorito questo cadente l'a- 
mo di commercio, e il campeggio 
che portasi dagl'Inglesi è cosi deca- 
duto di prezzo, che il loro traffico 
alla haja d'Honduras , da che ottenne 
una legale sanzione, è a poco a po- 
co diminuito (20) , e sarà finalmente, 
come par verisimile, abbandonato. 
In questo caso le provincia di Yuca- 
tan e d'Honduras diventeranno alla; 



Scagna possessi dì una somma im- 
portanza. 

Ancor più all'oriente che la pro- 
vincia di Honduras giaccion le due prò 
vincie di Costa-Ricca , e di Veragua , 
ìa quali pure sono comprese nel go- 
verno della Nuova Spagna ; ma sono 
stale ambedue cosi neglette dagli Spa- 
gnuoli, e sono evidentemente di cosi 
poco valore, che non meritano alcu- 
na particolare attenzione. 

La più importante provincia , che 
dipenda dal governo dei Perù, è il 
Chili. Gl'Incas avevano stabilito il 
loro dominio in alcuni de' suoi di- 
stretti meridionali, ma nella maggior 
parte del paese i suoi fieri e corag- 
giosi abitanti mantenevano la loro 
iudependenza. Adescali gli Spaglinoli 
dalla faina della sua opulenza , "e 
tentarono per tempo la conquista sot- 
to Diego Almagro, e dopo la sua 
morte Pietro de Va Idi via ne rias- 
sunse il progetto. Anibidue perì) in- 
contrarono una nera opposizione. Il 
primo abbandonò l'impresa nella ma- 
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ara ila me riferita. L'altro, dopo 
et- (lato eccellenti prove di coraggio 
Il scienza militare, fu tagliato a pez- 
con un corpo ragguardevole di trap- 
ela lui comandate. Francesco di 
Uagra , luogotenente di Valdìvia, 
Un sua valorosa condotta potè far ar- 
no ai nazionali, e salvar dalla di- 
luzione il rimanente degli Spagnuo- 
. Tutta la pianura lungo la costa 
i sottomessa appoco appoco al do- 
,inio spaglinolo. Le montagne sono 
.ttavia possedute dai Puelches, sia- 
li Araucos e da altre tribù de'suoi 
•iginali abitanti, formidabili vicini 
;lì Spagnuolì, contro dei quali sono 
ati obbligati a mantenere per lo 
:aiio di due secoli una guerra qua- 
perpetua, interrotta soltanto da po- 
lii intervalli di pace mal sicura. 

Quella parte adunque del Chili, 
he propriainunte può riguardarsi co- 
le provincia spagnuola , è un angu- 
Lo distretto , che si stende più di 
(00. miglia lungo la costa, dal de- 
ierlo di Atacamas all'isola di Gbiloe. 



Il 5110 clima è il più delizioso del 
nuovo mondo, e si trova difficilmen- 
te l'eguale in alcun'altra regione so- 
pra la superficie terrestre. Benché 
confinante colla zona torrida, non ne 
sante mai l' estremo càlorfe, essendo 
difeso a levante dalle Andes, e rin- 
frescato a ponente dai venti di mare. 
La temperie dell'aria: è sì dolce ed 
nnifonne, che gli Spaglinoli la pre- 
feriscono a quella delle prò vincici 
meridionali del lor nativo paese. La 
fertilità del suolo corrisponde alta 
bontà del clima , ch"è snsrfnrigtiosa- 
mente adattato alle produzioni euro- 
pee. Le più stimabili tra queste, cK'è 
a dire il grano , il vino, e l'olio, 
abbondano nel Chili , come se fosse- 
ro naturali di quel paese. Tinti i frut- 
ti portativi dall'Europa vi giungono 
a perfetta maturità. Gli animali «lei 
nostro emisfero* non solo vi molti- 
plicano, ma migliorano ancora in que- 
SHa.-dileltevoI regione. Il bestiame 
cornuto vi è di àiw gHandezM mag- 
giore di quello di Spagna. I suoi ca- 
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valli vincono in bellezza ed in viva- 
cità la f a niosa razza andaluslana, da 
cui derivano. Nè è stata liberale la 
natura sulla esterior superficie soltan- 
to; le viscere della terra v'abbondano 
di ricchezze, essendovisi scoperte iti 
varie parti miniere considerabili d'o- 
ro, d'argento, di rame e di piombo. 

l'are clie un paese lauta fortunato 
dovesse divenire ben presto la staziona 
lavorila degli Spagnuoli, e dovesse 
esser coltivalo con parzialità e cura 
speciale, ma all'opposto una gran 
parte di esso rimane ancora disabi- 
tata. In tutta quella vasta estensione 
di luogo non vi sono più di 80,000. 
abitanti bianchi, e circa tre volta 
tanto fra Negri, ed altri di razza mi- 
sta. Il suolo più fecondo d'America 
giace inculto, ed alcune delle sue più 
ricche miniere son trascurate, Bey 
quanto strana sembrar possa questa 
negligenza degli Spagnuoli in pre- 
valersi di simili vantaggi, se ne pos- 
sono agevolmente rintracciar le ca- 
gioni. La soia corrispondenza della 
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Spagna colle Stìé colonie nel mare 
Meridionale fu continuata pei' due 
secoli dalla flotta che andava an- 
imalmente a Porto Bello. Tutto il 
prodotto delle colonie caricavasi nei 
porli di Callao o Ai Arica nel Perù 
per Panama , e di là si trasportava 
attraverso 1' istmo. Tulli i generi , 
«he si ricevevano, erano condoni da 
Panama ai porti medesimi. In tal 
guisa tutlociù elle si estraeva dal 
Chili, e che vi s' introduceva, passa- 
va per le mani dei mercanti sta- 
biliti nel Perù. Questi per conseguen- 
za ritraevano profitto e dalle une, e 
dalle altre, ed i Chi Iesi sentivano la 
loro su nardi nazione sì nell attivo che 
nel passivo commercio; e non aven- 
do alenila corrispondenza diretta col- 
la Spagna, dipendevano da un'altra 
provincia tanto per esitar i loro pro- 
dotti , quanto per provvedersi di 
quelli che loro mancavano. Con lati 
svantaggi la popolazione non potea 
crescere, e inaurava all' industria il 
suo più foite incitamento. Ma ora 
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che la Spagna, per molivi che ram- 
menterò in appresso , ha adottato ut» 
nuovo sistema , e fa il suo coihmer* 
ciò colle colonie nel mare Meridio- 
nale per mezzo di vascelli che gira- 
no il capo Horn , si e aperta mia 
corrispondenza diretta fra il Chili e 
la metropoli. L' oro, 1' argento, o 
gli altri prodotti della provincia si 
cambiano colle ma ni fatture (T Eu- 
ropa. Il Chili potrà salire spedita- 
mente fra gli stabilimenti spagnuoli 
a quel grado d'importanza, a cui 
)# destinano i snoi naturali vantaggi. 
Esso può divenire il granajo del Pe- 
rù , e delle altre provincie lungo il 
Pacifico Oceano; può provvederle di 
vino, di bestiame, di cavalli, di ca- 
nape, e di molti altri generi, pei/ 
ottenere i quali esse dipendono pre- 
sentemente dall' Europa. Renchè il 
nuovo sistema non sia stabilito che 
da pochi anni, se ne cominciano 
fin d' ora ad osservar questi effetti 
f Campomanes, IT. Se sarà os- 

servato cou qualche fu r mezza pei 1 
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un mezzo secolo, ci. possiamo ar- 
rischiare a predire che la popolazio- 
ne , Pi ini us tri a , e V opulenza fiori- 
ranno in questa provincia con rapi- 
do progresso. 

All'oriente dell' A iute s le provincie 
di Tucuman c del Rio de la Piata 
confinano col Chili , ed esse ancora 
dipendono dal governo del Perù. 
Queste immense regioni si stendono 
in lunghezza da settentrione a mez- 
zodì intorno a i5oo. miglia, e a più 
di 1000. in larghezza. Tutto que- 
sto paese, il quale ù più vasto del- 
la maggior parte dei regni europei, 
è diviso naturalmente dal Rio de 
la Piala in due parli, l una setten- 
trionale, e l'altra meridionale. La 
prima comprende il Paraguay, le fa- 
mose missioni dei Gesuiti , e varj al- 
tri distretti. Ma siccome si è dispu- 
lato per lungo tempo Ira le corti di 
Spagna e di Portogallo intorno ai 
confini di essa, i quali probabilmen- 
te saranno presto fissati o per via di 
un amichevol trattato, o per via d'ar- 



ibi, mi riservo a dai' il ragguagli dì 
questa parie settentrionale quando en- 
trerò nella storia dell' America por- 
toghese , colla quale è ìntima mente 
connesso; ed infanto io potrò, me- 
diante gli autentici materiali sommi- 
nistrati si dalla Spagna, che dal Por- 
togallo , dare una piena ed esalta de- 
scrizione delle operazioni e delle 
mire dei Gesuiti in eriger quella sin- 
gola!' fabbrica di politica iiell' Ame- 
rica che si è conciliata tanta atten- 
zione , ed è stala intesa si poco. La 
seconda parte della provincia con- 
tiene i governi di Tucuman, e di 
Buenos-Ayres , ed a questi restrin- 
gerò presentemente le min osserva- 
zioni. 

Entrarono gli Spagnuoli In questa 
parte d' America pel fiume de la 
Piata ; e benché una serie di cru- 
deli disastri cadesse sopra di loro 
nei primi tentativi falli per is Labi- 
li rvi il loro dominio , furono inco- 
raggiali a persistere nel disegno pri- 
ma dalla speranza di scuoprir mi- 
niere nel paese interno, e poscia 



dalla necessità d'occuparlo, per im- 
pedire ad ogni altra nazione il fis- 
sarvisi, ed il penetrare per questa 
strada nelle loro ricche possessioni 
che avevano nel Perii. Ma fuor che 
in Euenos-Ayres , essi non han fatto 
Stabilimento alcuno di conseguenza 
in lutto il vasto trailo , di cui ho 
fatto menzione. Vi sono, è vero * 
alcuni pochi luoghi, ai quali hanno 
dato il nome di città, e che frati 
procurato ancora di decorare con eri- 
gerli in vescovadi i ma niente più 
son essi che meschini villaggi, cia- 
scun dei quali non ha che due o tre- 
cento a ìli tanti. Una circostanza però, 
che non fu originalmente preveduta , 
ha contribuito a rendere di qualche 
importanza questo distretto, sebbene 
scarsamente popolato. La provincia 
<li Tucuman , insieme col paese a 
mezzodì de la Piata, invece d'esser 
coperta di boschi, come le altre par- 
ti d' America , forma una vasta ed 
aperta pianura ,- quasi senza un al- 
bero. Il suolo è fertilissimo, inaflia- 
lo da molte correnti, che scendono 
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dalle Andes, ed ammantato d'una 
perpeLua verdura. In questa abbon- 
dante pastura i cavalli e H bestiame, 
condottivi d' Europa dagli Spagnuo- 
1] , si sono moltiplicati in un grado 
ch'eccede, direi quasi, la credenza. 
Ciò ba messa gli abitanti in tstato 
d'aprire un traffico lucroso non solo 
col Perù) provvedendolo di bestia- 
me, di cavalli e di muli , ma di fare 
ancora un commercio non meno u- 
tile coli' Europa, mandandovi una 
quantità di pelli. Quindi la colonia 
ha ricavato vantaggi considerabili, 
ma la sua comoda situazione pel 
contrabbando è slata la principale 
sorgente della sua prosperità. Mentre 
la corte di Madrid si atteneva al 
suo antico sistema , rispetto alla co- 
municazione coli' America, il nume 
de (a Piata era così fuori del corso 
della navigazione spaglinola, elle i 
contrabbandieri, senza alcun rischio 
d'essere osservati o impediti, potea- 
no spargervi le manifatture europee 
in lai copia, che queste non sola- 
mente supplivano ai bisogni della 



colonia , ma erano anche portale in 
lutti i distretti orientali del Perù. 
Quando i Portoghesi eh' erano nel 
Brasile estesero Ì loro stabilimenti 
sino alle sponde del Rio de la Pia- 
la , fu aperto un nuovo canale, per 
cui le mercanzie proibite entrava» 
liei territori spaglinoli con più fa- 
cilità, ed in maggiore abbondanza. 
Questo illegittimo traffico, quantun- 
que pregiumciale alla madre patria, 
contribuì a far fiorire la colonia , 
che ne risentiva il benefizio imme- 
dialo , e Buenos-Ayres divenne a 
poco a poco una popolata e ricca 
città. Qual sia per essere 1 effetto 
della mutazione ultimamente fatta nel 
governo di questa colonia, la natu- 
ra del quale sarà descritta nel libro 
seguente, non si può ancor sapere. 

Tutti gli altri terrilorj spagnuoli 
nel nuovo mondo, eccettuale le iso- 
le, della cui scoperta e conquista 
ho già dato il ragguaglio, sono com- 
presi sotto due grandi divisioni ; la 
prima , denominata il Regno di Ter- 
ra Ferma, le cui provincie si sten- 
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dono, lungo l'Atlantico, dalla fron- 
tiera orientale della Nuova Spagna 
alla foce dell' Ori fioco ; la seconda 
chiamata il nuovo regno di Grana- 
ta , situala naj paese interiore. Chiu- 
derò questa parìe delta mia opera 
con una succinta descrizione dell e 
medesime. " 

Air* oriente di Veragua y ultima 
provìncia soggetta al viceré del Mes- 
sico, giace l'istmo di Darien. Ben- 
ché esso fosse in quella parie 
continente, in cui gli Spaglinoli co- 
minciarono a piantar le loro colo- 
nie, non hanno però fatto alcun 
progresso considerabile nel popolar- 
lo. Siccome il paese è montuoso 
all' estivalo , bagnato da eccessive 
piogge pei' buona parte dell'anno, 
molto insalubre, e senza alcuna mi- 
niera di gran valore, probabilmente 
lo avrebbero abbandonato del lutto, 
se non fossero stati allettati a re- 
starvi dall' eccellenza del porlo di 
Porto-Bello in un mare, e da quel 
di Panama 'nell'altro. Questi sono 
stali chiamati le chiavi della couiu- 
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lutazione fra il mare Settentrionale 
e Meridionale, fra la Spagna e le 
sue più valutabili colonie. In con- 
seguenza di questo vantaggio Pana- 
ma è divenula una considerabile e 
prosperosa città» La malignità spe- 
ciale del clima ha impedito a Porto- 
Bello il crescere nella medesima pro- 
porzione. E siccome la corrispon- 
denza cogli stabilimenti dell' Oceano 
Pacifico viene ìli presente continuala 
per un altro canale , è probabile 
che Porto-Bello e Panama verranno 
a decadere quando non saranno più 
alimentati e arrischiti da quel com- 
mercio, al quale devono la loro pro- 
sperità , e per fin la loro esistenza. 

Le provincie di Cartagena e di s. 
Marta si stendono al levante del- 
l'istmo di Darien. Il paese è mon- 
tuoso, ma le site valli sono ben 
irrigate e fertilissime. Pietro dì He- 
redia sottomise questa parte del- 
l' .America alla corona di Spagna 
verso l'anno i532. Essa è poco po- 
polala , e per conseguente mal col- 
tivata. Produce però varie stimabili 
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droghe , od alcune pietre preziose , 
particolarmente smeraldi; ma la sua 
particolare importanza- deriva dal 
porto di Cartagena , il più sicuro 
ed il meglio fortificato di qualunque 
altro tra gli americani doininj della 
Spagna. In un sito così favorevole 
il commercio cominciò heii presto 
a fiorire. Fino dall'anno 1544- sem- 
bra essere stata una città di qual- 
che considerazione. Ma quando Car- 
tagena fu scelta pel porto , ove i 
galeoni, all'arrivo lor dall'Europa, 
doveano cominciare il loro traffico , 
ed ove tornar doveano per prepa- 
rarsi a .ripigliar la via della Spagna , 
il commercio de'suoi ahilanti fu cosi 
favorito da questa disposizione, cho 
essa divenne tosto una delle più po- 
polate) ricche e belle città d'Ame- 
rica. Avvi però ragion di temere 
che sia giunta al colmo della sua 
grandezza , e che sia per- risentire 
in maniera tale il cambiamento fat- 
to nel sistema spagnuolo riguardo 
al traffico coli' America , per cui fu 
allontanato da essa il passaggio dei 
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galeoni, che pi'ovei'à finalmente una 
temporanea decadenza. Ma la ric- 
chezza ivi raccolta si rivolgerà con 
vantaggio a qualche nuovo canale. 
11 suo porlo è così sicuro, e così 
ben collocato per ricever le merci 
d' Europa , e i suoi mercanti sono 
assuefalli da tanto tempo a traspor- 
tarle in tutte le adiacenti provincie , 
ch'è ben probabile ch'essi conser- 
veranno sempre questo ramo di com- 
mercio, e Gartagena continuerà ad 
essere una città di grande impor- 
tanza. 

La provincia contigua a s. Maria 
'all'oriente fu visitata la prima vol- 
ta da Alonzo de Ojeda nell'anno 
a 499i e gli Spagnuoli quando vi 
sbarcarono, avendo osservato in un 
villaggio indiano alcune capanne co- 
struite stii pali per salvarle dalle 
inondazioni i' le diedero il nome di 
Venezuela, o sia piccola Venezia, 
pei* la loro propensione a ravvisare 
una somiglianza fra gli oggetti ch'essi 
trovavano in America , e quelli esi- 
stenti in Europa. Fecero qualche tea- 



taiivo pei- istabilirvisì, ma con poca 
riuscita. La lina] riduzione' di questa 

provincia fn eseguita con mezzi assai 
diversi da quelli, ai quali era debi- 
trice la Spagna de' suoi doininj nel 
nuovo mondo. Carlo V. fu spessi; vol- 
le impegnalo dalla propria ambizio- 
ne in operazioni cotanto varie ed 
estese, che le 'sue rendite non eran 
bastanti alle sjrese necessarie per 
eseguirle. F ra gli altri espedienti da 
. lui immaginati per supplire alla inan- 
f-anza (li fondi, egli aveva preso ad 
imprestito somme raggimi devoli dai 
Vflsers di Augsburgo, ili quel tem- 
po i più ricebi mercanti dell'Euro- 
pa. In contraccambio degli avuti soc- 
corsi, e forse colla speranza d'otte- 
nere una nuova sovvenzione , con- 
cesse loro la provincia di Venezuela , 
perchè la tenessero come un feudo 
ereditaria della corona di Castìglia , 
e con patto che dentro a un tempo 
limitato dovessero rendersi padroni 
■del paese, e ■sPahilirvi tma colonia. 
Sotto la direzione di tali persone si 
sarebbe credalo che fondar si tioves- 
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se uno stabilimento sopra massime 
totalmente diverse ila quelle degli 
Spagnuoli, e meglio immaginate per 
incoraggiare quell'utile industria, clic 
essi polevan conoscere per l'unica si- 
cura sorgente della prosperità e dal- 
l'opulenza. Ma per disgrazia commise- 
ro l'esecuzione de! loro progetto ad al- 
cuni di ([ilei soldati di fortuna , dei 
quali la Germania abbondava nel se- 
colo decimoseslo. Quesli avventurie- 
ri, avidi d'ammassare ricchezze per 
poter abbandonare speditamente un 
luogo che non era loro aggradevole , in 
vece di piantare una colonia che 
coltivasse e migliorasse il paese, an- 
darmi vagando di distretto in distret- 
to in traccia delle miniere , saccheg- 
giando i nazionali con una crudele 
rapacità, ed opprimendoli coli' im- 
posizione d'intollerabili fatiche. Net 
corso di pochi anni la loro avarizia 
e le loro esazioni, in paragon delle 
quali quelle degli Spaglinoli erano 
moderale, desolarono la provincia in 
maniera, che con fatica poteva som- 
ministrar loro la sussistenza , ed i 
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Velsers abbandonarono una possessio-. 
ne, da cui la sconsiderata condotta 
dei loro agenti non lasciava sperane» 
di trar giammai alcun frutto (Cine- 
do y Uagnos, Hist. de Venezuela, p. il. 
ec. ). Quando il misero avanzo di 
quei Germani abbandonò Venezuela, 
gli Spagnuoìi ne presero nuovamente 
possesso ; i»a non ostante i molti suoi 
.naturali- vantaggi , essa * Tino dei 
loro più languidi ed infratlnosi stabi- 
limenti. 

Le provinole di Caraccas e Cuina- 
na sono gli ultimi territori spagnuoìi 
in questa costa. Quando in progresso 
esporrò l'origine e le operazioni del- 
la mercantile compagnia, cui fu dato 
un esclusivo diritto di commercio con 
essi , avrò occasione dì considerare il 
loro stato e le loro produzioni. 

Il nuovo regno di Granata è un 
vasto paese interamente mediterra- 
neo. Questa importante aggiunta ai 
domìni della Spagna venne fatta nel- 
l'anno j536. da Sebastiano di Be- 
nalcazar, e da Gonzalo Ximenes de 
Quesada , due dei più bravi e corag- 



gioii ufficiali impiegati nella conqui- 
sta dui!' America'; il primo, che co- 
mandava in quel tempo in Qnito, 

10 allacci) dalla parte ili mezzogior- 
no; l'altro lo invase da s. Maria a 
sei lenir ione. Gli abitami originali c i 
questo luogo, essendo molto più t- 
vanzati nella cultura di qualunque! 
popolo d'America, eccettuati i Mes- 
sicani e i Peruviani, si difesero con 
grande risolutezza , e con lodevole 
condotta. I talenti e la perseveranza 
di* Benalcazar e di Quesada supe- 
rarono ogni opposizione, e ridussero 

11 paese alia forma d'una provìncia 
spngnuola. 

Il nuovo regno di Granala è tan- 
to elevato sopra il livello del mare, 
che quantunque si avvicini quasi al- 
1 equatore, il suo clima è assai tem- 
perata. La fertilità delle sue valli 
non è inferiore a quella dei più ric- 
chi distretti d'America , ed ì luoghi 
-pWi elevati producono oro, e pietre 
preziose di varj generi. Non si tro- 
va già quest' oro scavando nelle vi- 
scere della terra ; esso è mescolato 
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con questo presso alla superficie, e 
si sepau» lavando re ite rat a ni ente la 
terra medesima. Questa operazione si 
/a dagli schiavi negri, poiché, seb- 
bene siasi conosciuto per esperienza» 
che fa fredda aria sotterranea è loro 
così. fatale, che non possono impie- 
garsi nello profonde miniere d argen- 
to, sono perà più capaci degl' India- 

Siccome f nazionali i 
di Granata sono esenti da tale 
tu, che ha distrutto la loro razza 
con tanta rapidità nelle altre pani 
d'America, esso è moko popolalo. 
Alcuni distretti producono 1' ora con 

una profusione, non meno 

gliosa dì quella della valle 
guilla, già da me ricordata, e bene 
spesso si trova in grossi pepitas, o 
gl'ani, che manifestano in quanta 
copia viè prodotto. In una eminenza 
vicino a Famplona alcuni lavoratori 
ne hanno raccolto in un giorno pel va- 
lore di mille piastre (Piedrahita, Hìst. 
del N. Reyno, p. 48 lì MS. penes me). 
Un governatore di s. Fè portò seco 
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in Ispagna tin pezzo d'oro puro , sli- 
jnato 7^o. lii'e sterline. Ma senza fon- 
dare verun calcolo sopra ciò eli è sì 
raro e straordinario , il valore del- 
l' oro comunemente raccolto in que- 
sto paese, e in modo particolare nel- 
le provincie di Popayan e di Cboco, 
.ascende a una somma considerabile. 
Le sue città sono popolate e floride, e 
il numero degli abitanti in ogni par- 
te del paese va giornalmente cre- 
scendo. La coltivazioni; e l'industria 
di vari generi cominciano ad essere 
incoraggiate e a prosperare. Si fa un 
considerabil 'commercio con Carta- 
gena , portandosi a quella città , giù 
pel fiume s. Maddalena, il prodotto 
delle miniere, e le altre mercanzie. 
Da un altra parte il nuovo regno di 
Granata comunica coli' Atlantico per 
mezzo del fiume Orenoco; ma il pae- 
se che si stende lungo le rive di que- 
sto fiume verso levante è mal cono- 
sciuto, e non bene occupato dagli 
Spagnuoli. 
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NOTE 

E 

ILLUSTRAZIONI 



elle mie ricerche Intorno a! costu- 
mi ed alla politica dei Messicani, ' ho ri- 
cavato molte notìzie da un grosso ma- 
noscritto di d. Alfonso di Carità, uno 
dei giudici presso la corte d'udienza del 
Messico. Nell'anno 1 555. Filippo II.,. per 
trovar il modo di riscuotere it tributo 
da' suoi sudditi indiani, che Eosse il più 
vantaggioso per la corona, ed il men<> 
Oppressivo pei medesimi, spedi un ordine 
a tutte le corti d' udienza In America , 
Ingiungendo loro di rispondere ad alcuni 
quesiti ch'ei proponeva intorno all'antica 
forma di governo stabilita fra le varie 
nazioni d'Indiani^ ed alla maniera con cui 
pagavan le tasse ai loro re, o ai loro ca- 
pi. In Seguito di quest' ordine Conta , 
ch'era stato irj. anni in Amsrica, per 14. 
dei quali avea dimorato nella Nuova Spa- 
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gnaj compose l'opera, di cui tengo la 
copia. Egli informa il suo sovrano clie 
nel tempo della sua residenza in Amerita 
si ei a fallo un oggetto d'esaminar diligen- 
temente iti tutte le pr,ovÌncie da lui vi- 
sitate le maniere e i costumi- dei nazio- 
nali; che a tal fine egli aveva parlalo 
con molti Indiani vecchi ed intelligenti , 
e consultato diversi ecclesiastici spagli uo- 
li, che intendevano a perfezione i lingunfr^i 
indiani, c particolarmente alcuni di quelli 
cfi'eransi portati nella Nuova Spagna su- 
bito dopo la conquista. Sembra che Co- 
rita sia un uomo di qualche sapere, e che 
r.bbia fatto le sue_ ricerche con diligenza 
c accuratezza, com'egli si vanta. La sua 
leslimorSanza poi si merita un credito 
grande per una circosianza particolare. La 
sua opera non fu composta colla mira di 
pubblicarlo , o di sostenere qualche parti- 
colare sistema da lui adottato, ma sem- 
plicemente per rispondere alle proposte 
ministerialmente a- ini avanzale. Benché 
Herrera non lo annoveri fra gii autori da 
lui seguili come guide nello sua storio, 
io supporrci da diversi fatli, dei quali pai- 
In , e da diverse espressioni *di cui fa uso, 
ch'egli conoscesse benissimo il manoscritto 
di Curila- 
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(a) I primi scrittori spagnuoli furono 
cosi precipitosi e trascurati nel calcolar la 
popolazione delle provincie e delle città 
d'America, che si rende impossibile il 
fissar quella ancora di Messico con qual- 
che grado di precisione! Cortes ne de- 
scriva l' ampiezza e la popolazione in 
termini generali, da cui si può dedurre 
ch'essa non era inferiore in grandez- 
za alle maggiori città d'Europa. Pili pre- 
ciso è Gomara, il quale afferma dia nel- 
la città di Messico erano 6o,ooo. case, o fa- 
miglie. Cron. c. 78. Herrera adotta la. sua 
opinione, Dee. II. Lib. FU. e t5., e la 
maggior parte degli scrittori li seguono 
ciecamente, e senza esame o scrupolo al- 
cuno. Secondo questa relazione gli abita- 
tori di Messico dovrebbero essere stati 
intorno a 5oo,ooo. Torqùemada, colla 
sua solita propensione' al maraviglioso , 
asserisce che v'erano 120,000. case, o fa- 
mìglie, e por conseguenza quasi 600,000. 
abitatori. Lib. III. c. 3 3. Ma in un .rag- 
guaglia assai giudizioso dell'impero mes- 
sicano, dato da un uffiziale di Cortes, la 
popolazione è fissata a 60,000. persone. 
Fìamusio , ///. 3og. Anche secondo que- 
sto computo, che probabilmente si acco- 
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sta alia verità pio. dì tinti gli altri su- 
ccedenti , Messico era una città assai 

(5) Io son debitore di questa curiosa 
osservazione al p. Torrifaio di Benavente. 
Mous. Paìafov vescovo dì Ciudad de la 
Pucbla los Angeles la conferma, ed illustra 
maggiamente. Il messicano, egli dice, è 
il solo linguaggio, in cui può darsi ad 
ogni parola una terminazione indicante ri- 
spetto. Silavas reverenliales y de corte- 
sia. Coli' aggiunger . la sillaba final zin od 
tizin a qualunque parola, questa diviene 
subito una propria espression di venerazio- 
ne in bocca d' un inferiore. Se parlando] ad 
un uguale si dee far uso del termine padre, 
si dice fall; ma un inferiore dice leizin. 
Un sacerdote-, parlando ad un altro, Jri 
chiama teopixque; una persona d'ordine 
inferiore lo chì.ima teoyìxcalziii. Il nome 
dell'imperatole, clic regnava quando Cor- 
tes invase il Messico,, era Monlezuma ; ma 
ì- suoi vassalli per riverenza lo pronunzia- 
vano Manie zuTìtaz-iu. Torrib. MS. Pah//: 
J'irtiidcs de l'Indio, p. 6j. I Massicuni 
avean non solo nomi,, ma ancor verbi ri- 
spettosi. La maniera onde questi si forma- 
vano dai verbi d' uso comune è spiegata. 
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dal d- 3o3. Aug. Aldamn y Guevara nulla 
sua grammatica messicana, n. 188. 

(4) Dal confronto di varj passi di Co- 
rita e di Herrera possiamo raccogliere con 
qualche grado d'accuratezza i diversi mo- 
di, onde i Messicani contribuivano alle 
spese del governo, i. Alcune persone del 
primo ordine sembrano essere state esenti 
dal pagamento di qualsivoglia tributo, es- 
sendo il loro unica dovera^verso il pub- 
blico limitato al, servigio personale nella 
guerra, ed a seguitare Io stendardo del 
sovrano coi loro vassalli. 2. I vassalli im- 
mediati della corona non solo erano ob- 
bligati al personal servigio militare, ma 
pagavano ancora una certa porzione del 
prodotto dei loro terreni. 5. Quelli che 
occupavano iiiìlzj d' onore o di pubblica 
confidenza pagavano una parte dì ciò che 
ritraevano dai luco impieghi. 4. Ogni ca- 
pitila , ocomunità, coltivava per conto del- 
la: corona una parte del (eireno comune 
ad tssa assegnato, e ne depositava il pro- 
dotto nei granai reali. 5. Si esìgeva per 
conto del pubblico una parte di quel ch'e- 
ra portato ai pubblici ..mercati, fossero i 
frutti della terra, o le diverse produzioni 
degli artisti, ed i mercanti che pagavano 
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questo tributo erane esenti da ogni altra 
tassa. 6. I Maj eques, o gli addetti al ter- 
reno, erano obbligati a coltivare in ogni 
provincia certi) distretti , che potevano 
considerarsi come terre dell ii corona, e ne 
portavano i prodotti nei pubblici magaz- 
zini. Così il sovrano riceveva una parte 
di tutto ciò ch'era utile o di valore nel 
paese, fosse questo naturale del suolo, o 
acquistato dall'industria del popolo. Quel- 
lo che ciascheduno contribuiva per le spe- 
se del governo, da quanto apparisce , non 
era molto considerabile. Corita, in rispo- 
sta a una delle domande fatte all'udienza 
di Messico da Filippo LI., procura di cal- 
colare in danaro 11 valore di ciò clic sì 
supponga die ogni cittadino pagasse, e 
non lo fa ascendere a più di tre o quat- 
tro reali, iiot- intorno a diciotto soldi, 
o (Ine scolimi per lesta. 

;5; Cortes, che sembro essere stato 
tanto sorpreso di questa come a' ogni al- 
tra provn dell' indegno messicano, ne da 
una pari Scolai* descrizione. Lan£0 una del- 
le selciate, egli dice, per cui s'entra nel- 
la città, pt>n costrutti duo acquedotti di 
creta mescolata con calce, largii! circa due 
passi, ed alti intorno a sei piedi. Uno di 



questi porta nel centro della città un ru- 
scello d'acqua eccellente, largo quanto il 
corpo d'un uomo, ed abbondantemente 
supplisce al bisogno degli abitanti. L'altro 
è vuoto, affine d' introdurvi l'acqua al- 
lorché è necessario il pulire o il risarcire 
il primo. Siccome questo acquedotto passa 
lungo due dei ponti situati alle aperture del- 
la selciata, per le quali scorre l'acqua salata 
del lago, l'acqua dolce vien condotta so- 
pra quei pont iin due tubi della grossez- 
za di un bue, e poi dal luogo dell' acque 
dotto è portata alle remote parti della 
città nelle canoe, c venduta agli abitanti. 
Relac. ap. Ramus. 241, A. 

(6) JVeir armeria del real palazzo di 
Madrid si mostra un'armatura die si di- 
ce eli Moutezuma. Questa è composta di 
sottili piastre di rame fatte a squamine. 
Secondo l'opinione di persone molto in- 
telligenti essa é manifestamente orien- 
tale. Le figure dei sovrapposti ornamenti 
^argento, rappresentanti dragoni ed al- 
tro , possono considerarsi come una con- 
ferma di ciò. Illavoro è infinitamente su- 
periore a qualunque sforzo dell'arte ame- 
ricana. Gli Spaglinoli ebbero probabil- 
mente tale armatura dall'isole filippine. 
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L'unico indubitabile Saggio dell'arte mes- 
sicana dia io conosca nella Gran-Bretta- 
gij.i , è una coppa ci' oro finissimo , la 
quale, per quanto si dice, apparteneva 
a Mont ezuma. Essa pesa cinque once, e 
« dodici danari. Tre disegni della mede- 
sima furono presentati alla società degli 
Antiq-uarj il io. giugno 1765. Vedesi in 
questa coppa oilìgìata la testa d'un uo- 
mo. In un lato è rappresentata di fac- 
cia, in un altro di profilo, e in un ter- 
7.0 dalla parte di dietro. Si dice che il 
rilievo sia stato fatto coli' incavare l' in- 
terno della coppa in modo ehe venisse a 
rappresentar la testa al di fuori. Le fat- 
tezze sono rozze, ma tollerabili, e certa- 
mente ruvide troppo per supporta ma- 
nifattura spagnuola. Questa coppa fu com- 
perata da Odoardo conte d' Oxford, men- 
tre Irovavasì nel porto di Cadice colla 
flotta eli* ci comandava, ed or la possiede 
il suo nipote lord Archer. Io devo que- 
sta notizia al mio rispettabile sig. Bar— 

(7) L'erudito lettore conoscerà quan- 
to in questa parte della mia opera io 
sia obbligato aita guida del vescovo di 
Glocester, il quale ha sognato con gran*' 
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de eruditone, e con ingegno maggiore,' 
gl'insensibili progressi, che hanno con- 
dotto gli uomini alla cognizione della 
scrittura. Egli è il primo, per quanto io 
sappia, clic abbia formato una ragione- 
vole c connessa teoria intorno a varie ma- 
niere di scriverò praticale dalle nazioni, 
secondo i diversi gradi del loro migliora- 
mento. Dìv. Leg. of Moses, III. tir}, ce. 
Alcune importanti osservazioni sono stil- 
le aggiunte dal dotto autore del trattato 
de la Format ion Meclianitjuc des Lait- 
gues , Tom. f. 39*j« ec. - 

Siccome II pitture .sono i più singolari 
monumenti che esistano dell' antica ma- 
niera dì scrivere dei Messicani , non sarà 
inconveniente il dar qnalcbe ragguaglio 
dai raeZKÌ , onde fa «ino preservate dal 
general naufragio di tutte le opere del- 
l'arte in America, e comunicate al pub- 
blico'. Per In prima e compiuta raccolta 
di quelle pubblicale da Purchas , siamo 
obbligati all' attenzione del sig- Halvluyt, 
dilige ti tìssimo investiga tore. D. Antonio 
Mendozzn, viceré della Nuova Spagna, 
avendo giudicato queste pitture un re- 
galo dégno per Carlo V. , le spedi in Ispa- 
gna; il vascello perii che le recava fu 
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preso da un corsaro francese, ed esse anda- 
rono in mano di Thcvct, geografo del re, 
il quale, avendo viaggiato egli stesso nel 
nuovo mondo, e descritto una delle sue pro- 
vinole, era un curioso osservatore di tut- 
to ciò che contribuii' poteva a illustra- 
re i costumi degli Americani. Dopo la 
sua morte furono acquistate da Hakluyt t 
cappellano in quel tempo dell' ambascia- 
tore inglese alla coi te di Francia , ed 
essendo stalo da lui lasciate a Purclias, 
furono pubblicate a richiesta del dotto 
antiquario sig. Enrico Spelftian. Ptirckas 
ite io65. 

li secondo saggio della scrittura figu- 
rata dei Messicani fu dato alla luce dal 
p. Francesco Gemelli Carreri tn due ra- 
mi. Il primo rappresenta il progresso 
degli antichi Messicani al loro primo ar- 
rivo in quella regione, e i varj luoglù ove 
si stabilirono prima di fondar la capitale 
dell'impero sul lago dì Messico, Il secon- 
do è una ruota, o cerchio cronologico, 
rappresentante la maniera und'essi com- 
putavano , e segnavano il loro ciclo di 
5a, anni. Il primo fu dato a lui da d. 
Cristofano di Guada la jora nella citta della 
Fuebla de los Angeles, ed il secondo da 
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d. Cailo di Siguenza y Gongorra. Ma 
siccome in oggi è generale opinione, non 
so a quali prove appoggiata, che Car- 
reri non sia mai uscito d'Italia, e cha 
il suo famoso Giro del Mondo àia la 
narrativa d'un viaggio immaginario, non 
ho fatto menzione di queste pitture nel 
testo. Esse hanno però maniEestamente 
l'apparenza d'essere produzioni messica- 
no, e per tali soti ricevute dal Botturi- 
tii , il quale era ben in grado di giudi- 
carne* Lo sLile della prima è d'un dise- 
gno' assai più corretto di ogni altro sag- 
gio di messicani disegni; ma siccome si 
dice che l'originale sia stato guastato dal 
tempo, io sospetto che sia stato ritoccato 
e migliorato dalla mano di qualche arti- 
sta europeo. Carreri, CiuircluU. If. p. 
447* La ruota cronologica rappresenta il 
modo, con cui i Messicani computavano 
il tempo, ed è conforme alla descrizione 
di Acosta. Lib. VI. c. a- Ella par simile 
ad una veduta da quel dotto gesuita; e 
se si ammetta coinè genuina, essa prova 
che i Messicani avevan» artificiali o arbi- 
trai^ caratteri, che rappresentavano diver- 
se cose oltre i numeri* Ogni mese vi è 
rappresentalo con un simbolo esprimente 
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quo Mie opera o rita. ai mese slcsso par- 
ticolare. 

Il terzo saggio ili pittura messicana fu 
scoperto da un altro Italiano. Nel ^afa- 
Lorenzo Bott urini Beiiaducci fece vela per 
la Nuova Spagna, ed ebbe occasiono di 
apprender la lingua dei Messicani , e di 
raccorrò le reliquie dei loro storici . no- 

ricerche coli' entusiasmo d'un progettista, 
e colla pazienza d'un antiquario. Nell'un- 
no 174(1. pubblico a Madrid un libro in- 
titolato Idea de una nueva Historia -ge- 
neral de la America Septentrional , con- 
tenente uno relazione del risultami! 1U0 delle 
sue ricerche, e vi aggiunse un catalogo 
del suo Musco Istarico Americana, di- 
stribuito in trentasci articoli differenti. 
Ln sua idea d'una nuova storia mi sem- 
bra l'opera d'un uomo credulo e visio- 
nario. Ma il suo catalogo delle carie, del- 
lo pitture, dei tributi, dei calendari e 
d'altre cose messicane è sorprendente. Per 
disgrazia la nave die recava una parte 
considerabile di tali cose in Europa, fu 
presa da un corsale inglese nella penulti- 
ma guerra, ed è probabile che siano pe- 
rite cadendo in mano di predatori igno- 
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ipriti. Lo stesso Bott urini incorse nella 
disgrazia della corte di Spagna, e mori 
in uno spedale li Madrid. La storia, di cui 
1* Idea, ec- era solamente un prospetto, 
non fu mai pubblicata. Sembra che il ri- 
manente dei suo museo sia stato disperso. 
Una parte cadde nelle mani del presente 
arcivescovo di Toledo, quando era pri- 
mate nella Nuova Spagna, da cui egli 
trasse e pubblicò quel curioso catalogo di 
tributi, che ho gii, menzionato. 

L'unica collezione delle messicane pit- 
ture, per quanto io posso sapere, è nella 
libreria imperiale di Vienna. Per, ordine 
delle LL. MAL II. io ne ho ottenuto un 
saggio in otto pitture, imitate cosi fedel- 
mente, che le copie, per quello che mi 
vien detto, appena si potrebbero distin- 
... guere dagli originali. Secondo un'anno-" 
tazione in questo codice messicano sembra 
ch' esso sia stato un presente fatto da 
Emanuela re di Portogallo a Papa Cle- 
mente VII. , che mori nell'anno i533. Dopo 
, esser passato per le mani di varj illustri 
proprietà r j , cadde in quella del cardinale 
di Saxè^Eisenach, che In regalo all'im- 
peratore j Leopoldo. Queste pitture Borio 
manifestamente messicane, ma bea diver- 
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se nella manieri da tutte le antecedenti. 
Si è fatto l'intaglio di una per appagare 
il genio di qualli tra i miei lettori, die 
sono bramosi di conoscerle. Se la cosa fos- 
se d'importanza, si potrebbe forse col ri- 
correre elle stampe di Purcbas, e dell'ar- 
civescovo di Toledo, indovinarne il signi- 
ficato. Molte delle ligure sono cbiaramen- 
te simili A A. sono targhe e dardi, qua- 
si della stessa forma di quelli pubblicati 
da Purcbas, p. 1070, xoyi. ce- BB. sono 
ligure di tempj, molto somiglianti a quel- 
le elle s'incontrano in Purchas, p, 1 iqq. 
e iii3-, e in Lorenzana, stampa ti. C. è 
una balla di drappi, o manti di cotone, la 
qual figura s'incontra quasi in ogni stam- 
pa di Furchas, e di Lorenzaua. EEE. sem- 
brano essere capitani messicani nel loro 
abito guerriero , i cui bizzarri ornamenti 
somigliano alle figutfe di Purcbas, p. 1 1 io. 
ini. UIÌi DDl}. io crederci die questa 
pittura fosse un catalogo dì tributi, poidiò 
vi ai trova frequentemente il loro itfódo di 
notare i rnunari. Secando il BoL turili i la ma- 
niera di computare coi nodi era conosciu- 
ta dai Missicajii, come pure dai Peruvia- 
ni, p. 85. , e la maniera con cui sono rap- 
presentate le uoità nelle pitture messican 
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ne, che sono in mìo possesso, pare che 
confermi questa opinione. Sono diiara- 
mente simili a una serie di nodi fatti so- 
pra una sottiL funicella. 

(8) Il primo iu chiamato il prìncipe 
della lancia mortale, il secondo il diviso- 
re degli uomini , il terzo lo spargitore 
del sangue, e il quarto il signore della ca- 
sa buja. Acosta , Uh. VL C. s5. 

(9) Il tempio di Gholula, ch'efa tenu- 
to pel più santo di ogni altro della Nuo- 
va Spagna, era parimenLi il più conside- 
rabile, ma esso non era niente pili che 
un monte di solida terra. Secondo T01- 
quemada aveva un quarto di lega in cir- 
cuilo alla base , e s'ergeva all'altezza di 
240. piedi. Mond. Ind. Lei/. III. c. 19. 

Osservando le varie ligure di tempj , 
che si vedono nelle pitture incise da Pur- 
chas, si ha l'agione di sospettare che tutti 
f isserò fabbricati in una stessa maniera. 
Vedi Voi. HI. p. 1109. ino. in). 

(iu! Non solamente iu Tlascula ed hi 
Tepeaca, ma ancora nello stesso Messico 
le case del popolo erano pure capanne 
fabbricate di terra o di rami di alheii. 
t.rano bassissime, oscure, e senza altre mas- 
sai Me che pochi vali di terra. Diverse 
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famiglie albergavano, a guisa de» piò. roz- 
zi Indiani, sotto il medesimo tetto, sen- 
za avere separali appartamenti. Herr., dee. 
II. I. VII. c. i3. U X. c. sa, dee. III. 
L IV. c. 17. Torqucm., I. III. c. 25. 

(11) Sono informato da una persona 
clic dimoro lungo tempo nella Nuova Spa- 
gna, e no visitò quasi tutte le provincie, 
clic non avvi in tutta l'estensione di quol 
vasto imperio alcun monumento o vestigio 
d'alcuna fabbrica più antica della- conqui- 
sta, né d'alcun ponte o d'alcuna strada 
maestra, eccettuati alcuni avanzi dell'ar- 
gine che va dalla Guadalupa alla porta 
di Messico, per cui Cortes entrò nella 
città. MS. pressa di me. L'autore d'un 
altro ragguaglio manoscritto osserva clte 
al giorno d'oggi non rumine neppure il 
■più piccolo vestigio di alcun antico edili- 
zio indiano pubblico o privato, si nel Mes- 
sico, come in qualunque provincia della 
Nuova Spagna. „ Io ho viaggiato, egli di- 
ce, per tiUl'i paesi ;idjaccnti, cioè nella 
Nuova Galizia, nella Nuova Iìiscaglia, nel 
-Nuovo Messico; nelle provincie di Sonora, 
e dì Cii.aloa, nel nuovo regno dì Lcoii^ 
e nel nuovo Sanladero, senza aver veduto 
ikao. monumento degna d' osservazione.. 



fuorché le rovine vicine ai! un antico vil- 
laggio nella valle di Casas Grandes , al 
grado 3o. /fi- di latitudine settentrionale, 
e 258. 24. di longitudine dall'isola di Tc- 
neriffa, o 460. leghe da Messico. Egir le 

State una spregevole fabbrica di terra e di 
pietre, inlointcaie celi la rn bianca, ocalcina. 
Un missionario informò questo gentiluomo 
d'avere scopertole rovine d'un altro edi- 
ficio simile al primo circa cento leghe 
\ciso nord-ovest, alle rive del fiume 5. 
Pietro. MS. presso di me. 

A queste testimonianze dà molto peso 
una circostan7,a , cioè che nonson dirette a 
sostenere alcun sistema o teoria pertico- 
lare, ma sono semplici risposte alle doT- 
m-ar.de, che io aveva fatte. È probabile 
pori che quando questi gentiluomini as- 
seriscono che non si trova presentemente 
alcuna rovina , o monumento alcuno d' o- 
pera antica nell' impero messicano, essi 
intendano di parlar di rovina o di mo- 
numenti tali, che potessero dar una cppl- 
elie idea della grandetta e magnificenza 
de suoi antichi abitatori, poiché apparisce 
dal testimonio di diversi spaglinoli che i:* 
Oiumba,. Io, Tloscalit, in Cholula,. ec. 



DjfttMfJ t>y Google 



(So 

sono tuttora visibìli alcuni vestigj d'an-- 
tichi edifizj. Villa Segnor, Teatro A- 

D. Francesco Antonio Lorenzana, già 
arcivescovo di Messico, edora di Toledo, 
nella sua introduzione all' edizione delle 
cartai de relation del Cortes , eli' egli 
pubblici a Messico , fa menzione di alcune 
rovine ancor visibili in diverse delle città , 
per le quali Cortes passò nuli' amlare alla 
capitale. Ma niuno di quegli autori ne dà 
una descrizione, lo che fa credere che sieno 
assai poco consideratili. Il gran monta 
di terra a Cholula, che gli Spagnuoli ono- 
rarono col nome di tempio, esiste ancora, 
ma la scala e la facciala di pietre sono 
state distrutte dal tempo. Oggi non c pid 
■che un monte naturale coperto d' erba e 
di sterpi, e può essere clic non sia stato 
nulla di più. Torquem. Li//- IH. c. ig. 
Ho ricevuto una minuta descrizione degli 
avanzi d'un tempio vicino a Cueruavacft, 
sulla strada che conduce da Messico ad 
Acapulco- Esso è composto di Wghc pietre 
connesse l'una coll'altra così esattamen- 
te, come quelle delle fabbriche peruviane 
poc'anzi mentovale. Alla base forma m 
quadrato di j5. piedi, ma a misura die 
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£ alza diminuisce in larghezza, non gii 
per gradi, ma ristringendosi in un trai» 
ta a regolari distanze, dimodoché deve 
essere stato simile alla figura fi. del rame. 
Esso poi terminava, per quanto si dica, 
m „,„ pi,.„iid. 

(12) L csngeraziònc degli storici spa- 
^nuoli intorno al numero delle vittime 
umano sacrificate in. Messico ù manifesta- 
mente assai grande. Secondo Coraara sa— 
crificavansì ogni anno alle divinità del 
Messico nulla meno clic 20,000. -vìttime 
amane , e alcune volte montavano esse 
a 5o,ooo. Cron. c. 229. I cranj di que- 
ste infelici persone erano disposti per or- 
dine, in. un luogo eretto a tal line, e due 
degli uffizioli di Cortes, che gli avevano 
contati, info imi a reno Gomara ch'essi mon- 
tavano a i36,ooo. IbieL c. 82. È ancor 
più incredibile il racconto di Ucrrera, di- 
cendo egli che sì grande era il numero 
delle vittime, che ne sono state sacrificate. 
5,goo. in un solo giorno, e che in alcuna 
occaeiuiiì arrivavano perfino a no, 000. Di r. 
UT. I. IL e iti. Torqnemada li supera 
amendue nella stravaganza, poiché asseri- 
sco che si sacrificavano annualmente ao.ooo. 
fanciulli, senza contar le altre vittime. 

1 



Mon. Ind. I. FII- c. at. L'autorità pia 
rispettabile in favore di computi così gran- 
di è quella di Zuraraaraga primo vescovo, 
di Messico, che in una lettera al capitolo 
generale del suo Ordine, l'anno iGyt. , 
afferma che i Messicani sacrificavano an- 
nualmente 20,000. vittime. Dovila, Tea- 
tr. Eccles. 126. In opposizione a tutti 
questi racconti Da itola minto de las Casas 
osserva, che se ciò fosse stato vero, il 
paese non sarebbe mai giunto a quel gra- 
do di popolazione, in cui lo trovarono gli 
Spagnuoli, quando vi entrarono la prima 
volta; ed egli positivamente sostiene-che 
i Messicani non sacrificavano mai più di 
5o. t> 100. persone- in un anno. Vedasi la 
sua disputa con Scpulveda, aggiunta alla 
sua Brevissima Retacion, p. 100. Corte» 
non dichiara qual numero di vittime fos- 
se sacrificalo ogni anno; ina B. ISaz del 
Castillo riferisce che, essendone stata fatta 
ricerca dai religiosi Francescani mondali 
nella Nuova Spagna dopo la conquista , si 
trovò che <ì sacrificavano ogni anno in 
Messico circa n3oo. persone- C. 107. 

(i5) Non è necessario osservare che la 
cronologia peruviana è non solamente 0-1 
•cm- a , ina ripugnante ancora al)c càncln- 
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SÌoni dedotte dalle più accurate osserva- 
zioni intorno alla durata di cìascheiìun, 
regno, e alla successione de' principi. Si è. 
trovato che il medio non eccede venti an- 
ni. Secondo Acosta e Garciiasso de la V fi- 
ga , LIuana Capac, che mori, verso l'anno 
1527. , era il duodecimo Inca. La durata 
pertanto della monarchia peruviana non 
si sarebbe dovuta calcolare a più di 240. , 
benché i Peruviani affermino eh' essa ha 
durato 400. anni. Scosta, l. FI. c. iSL 1. 
Fega L 1. c. io. Second oquesto calcolo ,11 
tempo medio di ciascun regno sarebbe di 
35. anni invece dì 20. , eh' è il numero fis- 
sato dalle osservazioni del cav. Isacco New- 
ton. Ma le tradizioni peruviane erano eosì 
incerte, che quantunque l'intera somma 
degli anni sia francamente notata, ignota 
resta la durata di ciascun regno. 

(i4) Molti dei primi scrittori spagnuoli 
asseriscono die i Peruviani immolavano vit- 
time umane. Xerez, p. 190. Zarata. , l. I. 
c. li. Scosta, L V. c. 19. Ma Garciiasso 
de la Vega sostiene che sebbene questa 
barbara pratica prevalesse, fra i rozzi lo- 
ro antenati, era stata totalmente abolita 
dagl'Incas, e che nessuna vittima umana 
fu mai sacrificata in nessun tempio del so- 
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le. Questa asserzione, e le plausìbili ragio- 
ni, colle quali egli la conferma, bastano 
a confutare gii scrittori spagnuoli, i rac- 
conti dei quali si fondano unicamente sulle 
altrui relazioni, e non sulle proprie osser- 
vazioni. Pega, l. II. c. 4. In una della 
loro feste offerivano i Peruviani focac- 
ce di pane bagnate col sangue tratto 
dalle braccia, dalla fronte, e dal naso dei 
loro fanciulli. Id. I. VII, c. &. Sembra che 
questo rito sia derivato dal loro antico 
uso di sacrificar vittime umane. 

(:5) Gli Spa^uft hanno adottato nm- 
bidue questi costumi degli antichi Peru- 
vimti. Hanno preserva tu alcuni degli atqiic- 
duMà oc-anali costrutti al tempo degl* Im- 
<ai, e ne hanno tutti dei nuovi, coi quali 
irrigano ì Campi da lor coltivati. Vilna, 
Vuìag. Tom. I. 4»j. 427- Seguono pa- 
rimente ad usare il guano, o.-*Ìa Jo ster- 
co degli uccelli marini per governare il 
terreno, ed ii medesimo Ulloa dà una de- 
scrizioni! della quantità, quasi incredibile, 
che se ne trova nella isoletle vicine alla 
costa. Ibitì. 481. 

(ìlj) Il tempio diCavambo, il palazzo 
degl' Incas a Callo nella pianura di Laca- 
tunga, e quello di Atun-Cannar sono de- 
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scritti d» Ulloa; Tàm. I 286 ec. , che li 
considerò con somma- attenzione. Il sig. de 
Ja Condamine- pubblico una curiosa memo- 
ria sulle rovine- di Atun-Cannar. MSmoir. 
de V Academ. de Berlin. 1746. p. 435* 
Acosta descrive le rovine di Casco, ch'e- 
gli ha esaminate. Lib. VL c. 14. Garcilas- 
9o, coli' usato suo stile, dà una pomposa 
a confusa- descrizione di diversi tempj e 
d'altri pubblici edifizj. Lib. III. c. 1. ai. 
Lib. VI. c. 4. Zappata in un lungo trat- 
tato riguardante H Perù, non ancora 
pubblicato, db qualche notizia di diversi 
monumenti degli, antichi Peruviani, non 
mentovati da altri scrittori. MS. pressa 
di me, Art. XX. Uiloa descrive alcune 
delle antiche fortificazioni peruviane, le 
quali erano opere di grande estensione e 
di molta solidità. Tom. I. p. Sai. Tre 
circostanze colpirono tutti questi osserva- 
tori. Primo la grandezza delie pietre-, che 
ì Peruviani impiegavano in.alcune. delle lo- 
ro, fabbriche. Acosta ne misurò una , eh' e- 
ra lunga trenta piedi-, larga- diciotto, e 
grossa sei ; e nondimeno egli aggiugne che 
nella fortezza di Cusco vi erano pietre con- 
siderato! mente più grandi. È difficile il 
concepire coinè i Peruviani potessero muo- 
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icrle, e sollevarle sino all'altezza di de- 
dici piedi. La seconda circostanza è l'im- 
perfezione dell'arie peruviana in lavorar 
il legname. Colla pazienza c tolta perse- 
vcratiza naturale agli -Americani le pietra 
potevano essere ridotte .. qualunque ior- 
ina , strofinandole insieme, o facendo uso 
di scuri, e d'altri Mi uni.nr i funi di pie- 
tra ; ma con ordigni tosi ruzzi sì può far 
poco progresso ritirarle del Icgnajucjo. I 
l'eruviani non sapevano adattare insieme 
dui* li. .>Ì, o lìaiealcuii ^laiio d'unione n 
di Stabilità ad un lavoro fatto di legno- 
Siccome non potevano formale una cenl;i;a , 
ignoravano affatto l' uso degli ardii nel 
fabbricare, e gli autori spagnuoJi non pos- 
sono concepire come essi potessero fabbri- 
care un tetto per quegli ampj ed ili /.j che 

La terza circostanza è una sorprendente 
prova , somministrata da tutti i monu- 
menti peruviani, della loro mancanza 
ji' ingegno e d' invenzione, accompagnala 
da una pazienza non meno meravigliosa. 
r\'on davano alcuna foima particolare alle 
pietre, che impiegavano nella fabbrica di 
questi edilizj. Gl'Indiani le adoperavano 
tome cadsvao dalle montagne, o come 
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ì'estraevan dalle cave. Alcune erano qua* 
die, alcune triangolai!, altre concave, al- 
tre convesse. La loro arte ed industria 
erano impiegate in congiungerle insieme, 
col far tali incavi nell'una, che perfetta- 
mente corrispondessero a j risalti delle altre. 
Questa tediosa operazione , che poteva es- 
sere facilmente abbreviata, adattando la 
superficie di una pietra a quella dell'al- 
tra, o con ìstrofinarle scambievolmente, 
•o coH'ajuto delle loro scuri di rame, sa- 
rebbe giudicata incredibile, se non fosse 
tolto ogni dubbio dagli avanzi di questi 
edifizj. Questi hanno un aspetto assai sin- 
golare ad un occhio europeo. Non avvi 
alcun regojare strato di fabbrica, né una 
pietra sola che somigli ad un'altra nella 
dimensione o nella figura. Nondimeno la 
perseverante, avvegnaché mal guidata, in- 
dustria degl' Indiani , le ha tutte commesse 
insieme con quella scrupolosa esattezza, 
che ho mentovala. Ulloa fa questa osser- 
vazione intorno alla figura delle pietra 
nella fortezza di Atun-Cannar. Vqyag, 
T. i. p. 587. Pineto dà una ; simile de- 
scrizione della fortezza di Cusco, la prA 
perfetta di tutte le opere peruviane. Za- 
gata. MS- presso di me. Secondo il sig- 
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de l;i Condamine vi erano degli strati re- 
golari di fabbrica in alcune parti di Atuir- 
Cannar , eh' egli nota come singolari , e 
come una pruova di qualche progress» 
nelle arti. 

(17) L'aspetto di questi ponti, che si 
piegr.no pel proprio peso, che ondeggia- 
no al vento, e che sono ccnsiderabil men- 
te agitati dal mito di ciaschedmi che vi 
passa, è verameiWe spaventoso. Mlì gli 
Spagnuoli hanno troyato che questa era 
hi maniera più comoda per attraversare i 
tc-icnti del Perù, sui quali sarebbe diffi- 
di cosa il gettar macchine più solide, co- 
si di pietra come dì legno. Essi fan questi- 
ponti pensili così forti e larghi, che vi 
passano i muli carichi. Tutto il traffica 
di Cusco vien fatto per mezzo d'un si- 
ami ponte sul fiume Apurimac. Ulloa 
T. I. p. 358. Uri' invenzióne più sempli- 
ce ìmpiegavnsi per passare i canali più 
piccoli) una cassetta, in cui era posto il 
"viaggiatore, essendo sospesa ad' un forte 
canape a traverso la corrente , era so- 
spinta o tirata dall' una ch'altra parto. 

■ j (18) Ho attinta la cognizióne degli e- 
sposti avveramenti dall'opera intitolatati 
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Tfoticia breve de la. expedicion militar 
de Sonora j-eCinaloa, su exilo /elise j- 
vantajoso estado , in que per consecuen- 
cia de elio se han. puesto ambas pro- 
vincia?, pubblicata in Messico il dì 17. 
giugno 1771. per soddisfare alla curiosili 
dei mercanti che avevano somministrato 
al viceré il danaro, onde far la spesa del- 
l' armamento.. 

Le copie di questa opera «HI molto 
rare a- Madrid; ma io ne ho avuto una , 
che mi lia messo in istato di far noti al 
pubblico questi latti curiosi. Secondo que- 
sta relazione si trovò nella miniera di 
Yecorato in Ginaloa un grano d' oro flhe 
pesava sedici marche, quattr'oncic e mez- 
zo. Questo fu spedito in Ispagna come 
un regalo degno da farai aL ce , e si con-> 
serva presentemente nel gabinetto reale 
di Madrid. 

(ig) È da notarsi l'incertezza dei geo- 
grafi intorno a questo punto , mentre pa- 
re che Cortes ne abbia esaminate le co- 
ste con grande attenzione. L'arcivescovo 
di Toledo ha pubblicato una carta , tratta 
dall' originale posseduto dal marchese del 
Valle discendente di Cortes, disegnata nel 
i54i- dal piloto Domenico Castolo , nella 
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quale la California è rappresentata come 
ima peoisola, che si stende tfuasi nella, 
medesima direzione che le vien data oggi 
pure nelle migliori carte; ed il punto, 
ove il Rio Colorado entra nel golfo, è 
segnato con precisione. Uhi. de Nu£V- 
Esp. 3 a 7. 

(20) Io sono debitore di questo fatto 
al sig. ab. Haynal, Tom. Ili- p. io3. ; e 
siccome ho consultalo un'intelligente per- 
sona, la quale, avendo dimorato per lun- 
go tempo sulla spiaggia dì Mosquito, « 
Stata impiegata nel traffico del campeg- 
gio, ho riconosciuto che quell' ingegnoso 
autore è stato bene informato. Questo le- 
gno , tagliato vicino alla città di s. Fran- 
cesco di Campeggio, é molto migliore di 
quello che nasce all'altra parte dell'Yu- 
catan, ed il traffico inglese nella baja 
d'Honduras è ridotto quasi al nulla. 
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